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TRUMP E PUTIN
Verso un Accordo?

di Achille Albonetti

1. Come di consueto, scriveremo, innanzitutto, sulla politica
estera delle potenze globali: Stati Uniti, Russia e Cina. Poi, delle
potenze regionali, quelle che possono anche essere definite Stati
quasi comparsa. Questo è avvenuto con l’inizio dell’era nucleare
nell’Agosto 1945, come conseguenza del lancio di due ordigni ato-
mici americani su Hiroshima e Nagasaki in Giappone.

2. Il Presidente degli Stati Uniti Trump, nello scorso trimestre,
ha continuato a manifestare le sue caratteristiche: imprevedibili-
tà, arroganza, improvvisazione, superficialità. Ha preso, mal-
grado questi gravi limiti, importanti decisioni ed ha ottenuto an-
che qualche successo.

3. Innanzitutto, ha denunciato l’Accordo nucleare con l’Iran.
Ha avviato, poi, negoziati con la Corea del Nord ed ha deciso il
trasferimento da Tel Aviv a Gerusalemme dell’Ambasciata degli
Stati Uniti. 

Ha preso anche importanti iniziative nel settore degli scambi,
applicando dazi commerciali all’Europa, Canada, Messico e Ci-
na, in particolare.

4. Infine, ma non per importanza, ha continuato a cercare di
avviare a soluzione le crisi, ove sono da molti anni impegnate al-
cune migliaia di militari americani o in cui sono in corso combat-
timenti: Siria, Afganistan, Iraq, Libia, Somalia e Ucraina in par-
ticolare.

5. Il tutto è avvenuto, mentre il Procuratore speciale Muller
sta indagando, da oltre un anno, sulle attività della Russia nel
2016 per aiutare l’elezione di Trump alla Presidenza degli Stati
Uniti. Sembra che intenda chiudere l’inchiesta entro Settembre
2018, proprio alla vigilia delle elezioni per il rinnovo della Came-
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ra dei Rappresentanti e metà del Senato.
6. Trump il 4 Giugno 2018 ha affermato che i suoi legali gli

hanno comunicato che è nei poteri presidenziali licenziare il Pro-
curatore Speciale e, addirittura, autoassolversi. Ha, inoltre, di-
chiarato che la nomina del Procuratore speciale da parte del Mi-
nistro della Giustizia è illegale. “Non prenderò iniziative, anche
se è nei miei poteri, poiché sono innocente” ha aggiunto.

7. L’8 Maggio 2018, Trump ha denunciato l’Accordo nucleare
con l’Iran e, contemporaneamente, ha deciso di ripristinare le pe-
santi sanzioni economiche e finanziarie per quel Paese. Ha, inol-
tre, minacciato gli altri cinque Stati firmatari dell’Accordo di
estendere tali sanzioni alle loro industrie, ove continuassero ad
esportare o investire in Iran.

8. La decisione era stata preannunciata durante la campagna
elettorale del 2016. Trump, allora, aveva definito l’Accordo nu-
cleare con l’Iran “il peggior Accordo della storia americana”.

9. A nulla sono valsi i ripetuti interventi ad alto livello di Fran-
cia, Gran Bretagna e Germania, Paesi firmatari dell’Accordo nu-
cleare con l’Iran, insieme a Russia e Cina. Significativo il silenzio
di questi due ultimi Paesi. Soltanto nell’incontro a Shangai l’8
Giugno 2018 Putin e Xi Jinping hanno dichiarato: “Faremo tutto
il possibile per preservare l’Accordo nucleare iraniano, dopo il de-
ludente ritiro unilaterale degli Stati Uniti”.

10. L’Iran ha minacciato di riprendere la produzione di ura-
nio altamente arricchito e, addirittura, di denunciare il Trattato
di non Proliferazione Nucleare (TNP). Il 5 Giugno 2018 la Guida
Suprema l’Ayatollah Khamenei ha dichiarato di aver dato istru-
zioni per la ripresa soltanto della produzione di uranio a basso
arricchimento – permesso dall’Accordo nucleare a Sei – dandone
però comunicazione all’Agenzia Internazionale per l’Energia Ato-
mica (AIEA) delle Nazioni Unite.

11. Il nuovo Segretario di Stato americano Mike Pompeo nel
suo primo discorso pubblico, tenuto a Washington all’Heritage
Foundation, è stato molto duro con l’Iran.

12. Dopo aver dichiarato che, con o senza l’Europa, gli Stati
Uniti sono pronti a “strangolare economicamente” l’Iran, ha ag-
giunto: “Gli alleati europei sanno qual è la nostra posizione. Spe-
ro che possano collaborare con noi. Non ci saranno eccezioni. Pe-
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nalizzeremo tutte le imprese in affari con l’Iran”.
13. La strategia preannunciata da Pompeo è molto aggressi-

va. Le sanzioni, poi il rafforzamento delle attività di intelligence
e della deterrenza. Gli Stati Uniti, cioè, “se sarà necessario colpi-
ranno anche militarmente l’Iran”.

14. Il Segretario di Stato americano ha elencato dodici condi-
zioni per superare la crisi e avviare un nuovo negoziato.

15. In sintesi, l’Iran dovrà mostrare “segni concreti” di cam-
biamento, cioè dovrà: (a) rinunciare totalmente ad ogni attività
nucleare; (b) consentire i controlli dell’Agenzia Internazionale
per l’Energia Atomica (AIEA) delle Nazioni Unite anche nei siti
militari; (c) interrompere tutti i piani per i missili balistici; (d) ta-
gliare il finanziamento a Hezbollah, alla Jihad palestinese e ai Ta-
lebani in Afganistan; (e) ritirarsi dalla Siria, dallo Yemen e dal-
l’Iraq; (f) smettere di minacciare Israele, l’Arabia Saudita, gli
Emirati Arabi e gli altri Paesi del Golfo; (g) liberare i prigionieri
americani.

16. In cambio, Pompeo ha dichiarato che “gli Stati Uniti sono
pronti a ristabilire relazioni diplomatiche, a fornire aiuti econo-
mici e a trasferire tecnologia”.

17. Pompeo, ex Direttore della CIA, ex brillante militare ed ex
membro del Congresso americano, ha rinunciato a promuovere la
politica di “regime change”, cioè ad azioni americane per rove-
sciare il regime, come sostenuto dall’Ambasciatore Bolton, il nuo-
vo Consigliere per la Sicurezza Internazionale.

18. L’Amministrazione Trump sembra ora ritenere che l’asse-
dio economico all’Iran possa innescare, se non una rivolta, alme-
no una forte sollevazione popolare. Non pare, cioè, fare alcuna
distinzione tra l’ala moderata, di cui sarebbe espressione il Presi-
dente Rouhani, e il blocco conservatore. Vista da Washington,
ora, la politica iraniana è un tutt’uno.

19. Quanto all’Europa, Pompeo ha dichiarato che continuerà
a “dialogare con gli amici d’Oltreoceano”. Ha, però, aggiunto:
“Non ci concentriamo soltanto sull’Europa. Ci sono decine di
Paesi, che condividono la nostra strategia, dal Giappone all’Au-
stralia, dall’India alla Giordania”. Gli Stati Uniti, cioè, non re-
steranno isolati, come pensano a Berlino, Parigi, Londra o Bru-
xelles.
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20. Il 1° Aprile 2018, appena entrato in funzione, il nuovo Se-
gretario di Stato Mike Pompeo ha avuto un colloquio a Pyon-
gyang con il Presidente della Corea del Nord ed ha avviato i ne-
goziati per un incontro tra quest’ultimo e il Presidente degli Stati
Uniti Trump.

21. Il 22 Aprile, l’8 Maggio e il 18 Giugno 2018 si sono avuti,
per la prima volta, tre incontri tra il Presidente cinese Xi Jinping
e il Presidente della Corea del Nord in Cina.

22. Il Presidente della Corea del Nord il 27 Aprile 2018 si è an-
che incontrato, nella zona demilitarizzata coreana e per la prima
volta, con il Presidente della Corea del Sud. 

23. Nell’occasione sarebbe stato deciso di iniziare i negoziati di
pace tra le due Coree. I due Presidenti si sono, poi, incontrati una
seconda volta e nello stesso luogo il 26 Maggio 2018.

24. Anche Mike Pompeo ha avuto nuovamente un colloquio
con il Presidente della Corea del Nord il 9 Maggio 2018 ed ha pro-
seguito i negoziati per un incontro tra il Presidente Trump con
quest’ultimo.

25. Il 10 Maggio 2018 Trump ha confermato la possibilità di
tale incontro e ne ha indicato la data e il luogo: il 12 Giugno 2018
a Singapore.

26. Il 22 Maggio 2018 ha avuto un colloquio a Washington con
il Presidente della Corea del Sud. Alla vigilia dell’incontro,
Trump ha dichiarato significativamente che “la Corea del Nord e
il suo Presidente avrebbero una protezione molto forte. Parlo di
un Accordo per farlo restare in Nord Corea al Governo, mentre il
suo Paese diventerebbe molto ricco. Sarebbe un “modello” tipo
Sud Corea”.

27. Il 24 Maggio 2018 la Corea del Nord ha distrutto, alla pre-
senza di una dozzina di giornalisti, la galleria, ove, dal 2006 fino
al 2017, i nordcoreani hanno condotto sei test nucleari. Hanno
anche abbattuto, contemporaneamente, tutte le installazioni in-
torno. 

28. Gli esperti fanno notare, tuttavia, che il Know how nuclea-
re, una volta raggiunto, non si annulla. Inoltre, la Corea del
Nord ha una dozzina di altri centri nucleari, per il cui smantella-
mento potrebbero occorrere almeno una dozzina di anni e centi-
naia di tecnici.
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29. Malgrado questi importanti eventi, Trump ha disdetto
lo stesso 24 Maggio 2018, e con una lunga lettera, l’incontro
del 12 Giugno a Singapore. Il giorno dopo, a seguito anche di
un terzo colloquio in Corea tra il Presidente della Corea del
Sud e della Corea del Nord (il terzo in due mesi), Trump ha
confermato l’incontro a Singapore. 

30. Mike Pompeo ha incontrato il 31 Maggio 2018 a New
York il Generale Kim Young-chol, braccio destro del Dittato-
re nordcoreano, per preparare l’incontro Trump-Kim. L’in-
viato di Pyongyang ha portato anche una lettera di risposta
a quella che Trump aveva inviato per annullare il Vertice di
Singapore e si è incontrato con lo stesso Presidente Trump a
Washington il primo Giugno 2018.

31. Il 12 Giugno 2018 ha, finalmente, avuto luogo lo stori-
co incontro tra il Presidente degli Stati Uniti Trump e il Pre-
sidente della Corea del Nord. È la prima volta, in circa 70 an-
ni, che un Presidente degli Stati Uniti in carica si incontra
con un Presidente della Corea del Nord.

L’incontro è stato breve – quattro ore – cordiale e sembra
fruttuoso. È stata firmata una Dichiarazione, nella quale si
parla di “denuclearizzazione”.

32. Lo “storico” incontro, a nostro avviso, ha un valore,
soprattutto, elettorale e di politica interna per Trump. Come
accennato, se riuscirà ad incontrare ed accordarsi anche con
Putin, potrebbe evitare l’impeachment e vincere le elezioni
politiche del prossimo Novembre.

I negoziati per la denuclearizzazione della Corea del Nord
saranno lunghi e difficili. Nel frattempo, la Cina chiede l’abo-
lizione delle sanzioni, mentre gli Stati Uniti hanno dichiarato
di aver soppresso le consuete esercitazione aeree, terrestri e
navali con la Corea del Sud.

33. Il 14 Maggio 2018, come dichiarato durante la cam-
pagna elettorale, Trump ha annunciato il trasferimento, da
Tel Aviv a Gerusalemme, dell’Ambasciata degli Stati Uniti.
Ha così dato corso alla decisione, adottata dal Congresso
americano, all’unanimità, una ventina di anni orsono. Il
trasferimento era stato rinviato dai Presidenti che lo hanno
preceduto.
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34. Si sono avute, per alcune settimane, violente proteste di
gruppi palestinesi al confine tra Israele e Gaza. Oltre un centina-
io i morti e più di un migliaio i feriti. 

35. Il 29 Maggio 2018 sono stati lanciati dalla Striscia di Ga-
za alcune dozzine di razzi e colpi di mortaio contro il territorio
israeliano. Israele ha risposto con il lancio di 35 missili contro le
postazioni individuate nella Striscia di Gaza. Nuovi scontri han-
no avuto luogo nello scorso Giugno con il lancio di aquiloni incen-
diari e di colpi di mortaio. La risposta israeliana è stata nuova-
mente immediata.

36. Sembra che l’Egitto sia intervenuto per evitare ulteriori
iniziative di Hamas da Gaza.

37. Il Wall Street Journal, il 2 Giugno 2018, ha riferito di al-
cuni colloqui a Mosca tra l’Ambasciatore americano e i colleghi
russi per preparare l’atteso incontro tra Trump e Putin. La noti-
zia è stata, poi, confermata dal portavoce di Trump, Sanders.

38. Il 28 Giugno 2018 il Consigliere per la Sicurezza Interna-
zionale Ambasciatore Bolton si è recato a Mosca per discutere sul-
la data e il luogo dell’incontro, che avrà luogo il 14 Luglio 2018 a
Helsinki, dopo il Consiglio NATO di Bruxelles e la visita di Stato
a Londra.

39. Ricordiamo che il 20 Marzo 2018 il Presidente americano
aveva telefonato a Putin per congratularsi per la sua quarta ele-
zione a Presidente della Russia. Trump, durante la telefonata,
aveva invitato Putin a Washington. Il portavoce del Presidente
russo aveva, poi, specificato che Putin, a seguito dell’invito di
Trump, aveva dato istruzioni al suo Ministro degli Esteri Lavrov
di contattare il nuovo Ministro degli Esteri americano Pompeo
per stabilire la data e il luogo dell’incontro.

40. Di tutto questo abbiamo dato notizia su “Affari Esteri” nel
nostro editoriale di Primavera. Avevamo anche aggiunto che, da
oltre un anno, riteniamo che Trump aspiri ad un Accordo con Pu-
tin, sia per ottenere la collaborazione di Mosca per la stabilizza-
zione politica ed economica nei Paesi ove, da più di un decennio,
combattono militari americani (Afganistan, Iraq, Siria e Libia),
sia per il conseguente ritiro delle truppe presenti.

41. L’Accordo con la Russia potrebbe avere, inoltre, importan-
ti e vitali conseguenze interne per Trump. Innanzitutto, potrebbe
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facilitare la vittoria del Partito Repubblicano nelle elezioni per il
rinnovo del Congresso e di metà del Senato nel Novembre 2018. In
secondo luogo e contemporaneamente, l’eventuale Accordo con la
Russia potrebbe rendere molto difficile l’impeachment, eventual-
mente richiesto dal Procuratore speciale Mueller, che dovrebbe
concludere la sua inchiesta nel Settembre 2018.

42. L’8 e il 9 Giugno 2018 si è avuta in Canada la Conferenza
annuale dell’ex G8, oggi G7, dopo l’espulsione della Russia nel
2014, a seguito dell’annessione della Crimea e dell’occupazio-
ne surrettizia di parte dell’Ucraina.

43. Non è esagerato affermare che la Conferenza è fallita.
Trump è arrivato in ritardo; ha polemizzato durante i lavori;
è partito prima della conclusione e, addirittura, in volo verso
Singapore per incontrare il 12 Giugno 2018 il Presidente della
Corea del Nord, ha ritirato il suo assenso al Comunicato fina-
le della Conferenza.

44. Prima di arrivare in Canada, inoltre, aveva dichiara-
to che sarebbe opportuno riammettere la Russia nella Confe-
renza.

45. I rappresentanti degli altri Paesi – Merkel, May, Ma-
cron, Abe, Trudeau, ad eccezione di Conte, si sono opposti. Lo
stesso hanno fatto Tusk, Presidente del Consiglio dell’Unione
Europea, e Juncker, Presidente della Commissione Europea.

46. Se l’inizio della Conferenza è stato sorprendente, lo
svolgimento dei lavori – ugualmente per l’atteggiamento spiaz-
zante e non collaborativo di Trump – lo è stato di più.

47. Il Presidente americano, infatti, ha mantenuto ferma
la sua posizione sui principali punti all’ordine del giorno. In
particolare, sul tema dei dazi commerciali, che ha minacciato
di estendere ad altri prodotti, oltre alluminio e acciaio, e sul
problema del riscaldamento globale.

48. L’accaduto ci sembra confermare quanto da tempo os-
serviamo. Dopo l’inizio nel 1945 dell’era nucleare, le potenze
globali sono due: gli Stati Uniti e la Russia. Domani, forse, tre:
la Cina. Gli altri Stati sono potenze regionali, inclusi i Paesi
europei. 

49. Soltanto l’unità economica, politica e nucleare dell’Eu-
ropa potrebbe trasformare il quadro. Il G7 del Canada è sta-
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ta una conferma eclatante della grave situazione, che occorre
fare il necessario per cambiare. È una sfida difficile e lunga.

50. Russia. Nello scorso trimestre, come Trump, anche Putin,
Presidente della Russia, non è stato inattivo.

51. Il 17 Maggio 2018 ha incontrato il Presidente della Siria
Bashar al Assad a Sochi ed ha avuto l’assicurazione che i Delega-
ti siriani parteciperanno alle riunioni ONU a Ginevra, nell’ambi-
to della Risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Uni-
te, che prevede un programma di pacificazione e sviluppo istitu-
zionale in Siria, Risoluzione approvata nel Dicembre 2015.

52. Il 30 Maggio 2018 il Ministro degli Esteri russo Lavrov ha
incontrato a Pyongyang il Presidente della Corea del Nord.

53. Putin ha, poi, avuto colloqui a Pietroburgo con la Cancel-
liera Merkel e il Presidente Macron nel Maggio 2018. Ha incon-
trato il Presidente dell’Austria a Vienna il 6 Giugno 2018. Ugual-
mente in Giugno Putin ha tenuto, per oltre quattro ore, il consue-
to colloquio radiofonico con i cittadini russi. 

54. Il 10 Giugno 2017 si è recato in visita di Stato per tre gior-
ni in Cina, ha partecipato alla Conferenza del Gruppo di Shangai
ed ha incontrato il Presidente Xi Jinping. Nell’occasione ha di-
chiarato ai giornalisti:” Sono pronto ad incontrare Donald
Trump, quando Washington sarà disponibile. Alcuni Paesi, tra
cui l’Austria, si sono offerti di ospitare il vertice. Trump è preoc-
cupato per la ripresa della corsa agli armamenti e io sono d’ac-
cordo “. Queste dichiarazioni confermano di quanto da tempo
scriviamo.

55. Putin ha urgenza di ottenere l’abolizione delle sanzioni
economiche, che dal 2014 penalizzano la Russia.

56. Trump, lo ripetiamo, ha la necessità della collaborazione
della Russia per terminare i conflitti in Afganistan, Iran, Siria e
Libia e portare a casa i militari. L’accordo lo aiuterà a vincere le
elezioni in Novembre e ad evitare l’eventuale impeachment.

57. Libia. Il 29 Maggio 2018, il Presidente Macron ha riu-
nito a Parigi il Presidente del Governo unitario della Libia;
Serraj; il Generale Haftar in rappresentanza dell’Amministra-
zione di Tobruk; l’Inviato Speciale dell’ONU per la Libia Sala-
me, i delegati dei Paesi confinanti; della Germania, Spagna,
Gran Bretagna e di molti altri Paesi. L’Italia ha partecipato
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con l’Ambasciatore a Parigi.
58. A conclusione della Conferenza è stato approvata, ma non

firmata, una Dichiarazione, che auspica un accordo per tenere
elezioni politiche entro Dicembre 2018. Pubblichiamo, a parte,
sia la Dichiarazione conclusiva, sia il Discorso finale di Macron,
introdotti da un nostro commento.

59. Secondo l’Ambasciatore italiano in Libia Perrone, le ele-
zioni oggi sono impossibili. Prima del voto, la Risoluzione ONU
del Dicembre 2015 prevede, infatti, l’approvazione di una legge
elettorale e di una Costituzione, che ora non sono pronte. Inoltre,
le Forze armate e i gruppi militari libici debbono assumere un as-
setto, che garantisca un voto regolare.

60. La pace in Libia è essenziale. Appena c’è una pausa nella
collaborazione tra i vari gruppi militari, infatti, i contrabbandie-
ri riprendono i loro traffici contro l’Italia e contro i Paesi del Me-
diterraneo. Ricordiamo, tuttavia, che gli sbarchi nel nostro Pae-
se sono diminuiti nel 2017 e nei primi sei mesi del 2018 di circa l’80
per cento, grazie, soprattutto, alla importante politica del Mini-
stro dell’Interno Marco Minniti del Governo Gentiloni. Il nuovo
Ministro dell’Interno Salvini si è recato a Tripoli il 25 Giugno 2018
per confermare e sviluppare le intese precedenti.

61. Iraq. Il 20 Maggio 2018 si sono tenute le elezioni legislati-
ve. Sorprendentemente, ha vinto la coalizione “Al Sairoon” (54
seggi) del populista chierico sciita Moqtada, alleato con vari
gruppi e, in particolare, con il Partito “Al Nas” sciita del Presi-
dente uscente Haidar Abadi (42 seggi). Seconda qualificata è la
coalizione filo-iraniana di Hadi Al Al Hamiri.

62. Agli inizi di Giugno, tuttavia, a seguito di accuse per bro-
gli, è stato deciso di controllare l’esito del voto. Vi è stato anche
un attentato incendiario nel deposito delle schede.

63. Siria. Il 5 Giugno 2018 gli Stati Uniti hanno accolto la ri-
chiesta della Turchia di far ritirare le truppe dell’YPG dalla cit-
tadina di Manby nel Nord-Ovest della Siria e vicina al confine
turco. Manby era stata liberata dall’ISIS, dopo Rakka, da Forze
speciali americane, insieme a miliziani curdi dell’YPG. Con que-
sta decisione l’iniziatica militare della Turchia “ramoscello di uli-
vo”, iniziata in Gennaio 2018, con la quale era stata conquistata
Idlib, a Est di Manby, potrebbe considerarsi conclusa.

IL TRIMESTRE 477

AFFARI ESTERI imp 185_Layout 1  09/07/18  17:45  Pagina 477



478 AFFARI ESTERI

64. Afganistan. Sono continuati nello scorso trimestre gli at-
tentati dei Talebani e dell’ISIS. Si sono avute dozzine di morti e
feriti, anche nella capitale Kabul.

65. Il Comando dei Talebani ha rinnovato l’appello agli Stati
Uniti per iniziare i negoziati per un Accordo di pace. Per la pri-
ma volta da anni, hanno dichiarato una tregua di tre giorni nei
combattimenti, in occasione della fine del Ramadan. Un nuovo
appello per la pace è stato fatto dal Presidente afgano il 27 Giu-
gno 2018 sul “New York Times”.

66. Yemen. Il 13 Giugno 2018 la coalizione guidata dall’Ara-
bia Saudita che sostiene il Governo in esilio ha lanciato un forte
attacco contro la strategica città portuale di Hodeidah. È, forse,
stata la più grande offensiva della guerra iniziata nel 2015.

67. Il porto di Hodeidah è una città sul Mar Rosso. È stata
controllata dall’inizio della guerra nel 2015 dai ribelli sciiti Hou-
thi, sostenuti dall’Iran, fedeli all’ex Presidente Saleh e contro le
fazioni appoggiate dall’Arabia Saudita, e in favore del  Governo
ribelle di Hadi.

68. La guerra ha finora prodotto alcuni milioni di sfollati, de-
cine di migliaia di vittime e feriti, una gravissima carestia e vaste
distruzioni.

69. Ucraina. Raramente se ne parla. Centinaia di scambi di
armi da fuoco avvengono, tuttavia, quasi ogni notte nell’Est del
Paese tra l’Esercito regolare e i separatisti filorussi dell’Est.

70. La pace potrebbe avvenire soltanto a seguito dell’eventua-
le intesa tra gli Stati Uniti e la Russia nell’ambito degli Accordi di
Minsk del 2015.

Europa
71. Francia. Abbiamo già scritto sull’iniziativa del Presidente

della Repubblica francese per la pace in Libia il 29 Maggio 2018.
72. Sul piano interno, la situazione economica e sociale non è

brillante. Scioperi frequenti e manifestazioni diffuse. La media
del sostegno al Presidente Macron si aggira sul quaranta per cen-
to. Egli, tuttavia, gode di una vasta maggioranza nell’Assemblea
Nazionale.

73. Germania. Il Governo della Merkel è stato particolarmen-
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te attivo sul piano europeo. Ne scriviamo nel Capitolo sull’Unione
Europea. La Cancelliera sta attraversando un periodo difficile, a
causa dei rapporti con il Partito alleato bavarese CSU ed il suo
rappresentante al Governo come Ministro dell’Interno. Si è par-
lato anche della possibilità di una crisi politica.

74. Gran Bretagna. L’importante negoziato con la Commissio-
ne europea per l’uscita dall’Unione Europea (Brexit) procede con
grandi difficoltà.

75. Spagna. Il Governo Rajoi è stato battuto in Parlamento, a
seguito di uno scandalo finanziario. È stato sostituito dal Segre-
tario del Partito Socialista. Le difficoltà per le aspirazioni della
Catalogna di separarsi da Madrid continuano.

76. Italia. Il 6 e 7 Giugno 2018, dopo una crisi durata quasi tre
mesi, il nuovo Governo tra il Movimento 5 Stelle e la Lega ha rice-
vuto l’approvazione del Parlamento. Presidente il professor Con-
te. Vice Presidenti Di Maio (Ministro dello Sviluppo economico e
del Lavoro) e Salvini (Ministro dell’Interno).

77. Nel discorso di investitura, il Presidente Conte ha confer-
mato l’alleanza con la NATO e la partecipazione all’Unione Eu-
ropea; ha escluso l’uscita dall’Euro; ha dichiarato che l’Italia si
batterà per la soppressione delle sanzioni economiche alla Russia.

78. Il Presidente Conte si è incontrato il 15 Giugno 2018 con il
Presidente francese Macron a Parigi e il 19 Giugno con la Cancel-
liera tedesca Merkel, dopo aver partecipato l’8 e 9 Giugno in Ca-
nada al G.7.

79. Il problema dei migranti ha assorbito notevolmente l’atti-
vità del Governo ed, in particolare, del nuovo Ministro dell’Inter-
no Salvini.

80. Unione Europea. Il Trimestre è stato molto importante per
l’avvenire dell’Europa e dell’Unione Europea. Il fallimento del
G.7 in Canada, per l’atteggiamento sprezzante di Trump, è stata
“una cartina di tornasole” della fragilità europea. A ciò si ag-
giunge l’avvio di una “Guerra commerciale” con gli Stati Uniti.

81. Il 19 Giugno 2018, Macron, dopo il colloquio con il nuovo
Presidente italiano, ha avuto un incontro in Germania nel Castel-
lo di Mesenberg con la Merkel, che aveva, a sua volta, incontrato
la settimana precedente Conte.

82. Nella lunga ed importante conferenza in Germania, il Presidente
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francese e la Cancelliera tedesca si sono accordati per presentare al Con-
siglio dell’Unione Europea del 28 e 29 Giugno a Bruxelles una serie di
proposte per la riforma dell’Unione.

83. In sintesi: a) un bilancio comune della Zona Euro per far conver-
gere le economie degli Stati membri; b) una linea di crediti del Fondo
ESM (European Stability Mechanism) per rispondere nel breve periodo
alle crisi asimmetriche; (c) una rete di sicurezza (backstop) nel caso di
crisi nel settore bilancio; (d) una riforma nel 2015 dei Trattati per far en-
trare in funzione i nuovi assetti della moneta unica nel 2021; (e) una po-
litica migratoria europea con il rafforzamento delle frontiere esterne e
più solidarietà interna; (f) una riduzione del numero dei Commissari eu-
ropei; (g) la creazione di liste transnazionali.

84. A conclusione dell’incontro, Macron e la Merkel hanno promosso
una conferenza informale a Bruxelles per Domenica 24 Giugno 2018, in
preparazione del Vertice dell’Unione Europea del 28 Giugno 2018. La
conferenza, prevista a quattro (Francia, Germania, Italia e Spagna), si
è, poi, ampliata con l’aggiunta di quasi tutti i Paesi dell’Unione Europea.

85. La riunione informale si è concentrata sul problema dei migran-
ti. Si è constatato il profondo disaccordo tra le tesi dei vari Paesi.

Gli altri argomenti oggetto dell’incontro tra la Merkel e Macron nel
Castello di Mesenberg in Germania non sono stati approfonditi e tutto è
stato rinviato al Consiglio dei Capi di Stato e di Governo dell’Unione Eu-
ropea del 28 e 29 Giugno 2018.

86. Il Vertice europeo è stato un fallimento. Tutto resta in sospeso,
soggetto a differenti interpretazioni.

87. Il mancato avvio a soluzione del grave problema dell’immigrazio-
ne, in particolare, e l’insufficiente accordo su altri importanti temi eco-
nomici e finanziari sottolineano la crisi dell’Unione Europea e l’irrilevan-
za dei suoi membri, anche dei più importanti: Germania, Francia e Ita-
lia. Lo si era già constatato con il fallimento del G.7, tenutosi in Canada
agli inizi del mese di Giugno.

Achille Albonetti
Roma, 1 Luglio 2018
achillealbonettionline 
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ALTRO CHE FINE DELLA STORIA !

di Ferdinando Salleo

Trent’anni fa, un eminente studioso americano (1) credette
di intravedere nella fine della Guerra Fredda e nell’implo-

sione dell’Unione Sovietica il ritorno sulla terra della virgiliana
vergine Astrea, simbolo dell’età dell’oro – come era già accadu-
to più di trecento anni prima al poeta inglese John Dryden in
tutt’altre circostanze – riapparsa questa volta per recare, con la
fine del Comunismo e delle ideologie, l’affermazione finale del-
l’ordine internazionale liberale, della pace nella democrazia,
della libertà nella prosperità diffusa ovunque dall’interdipen-
denza economica, che avrebbe liberato l’uomo dalla servitù.

Inesorabile quanto imperscrutabile per i contemporanei, il
percorso della Storia si snoda attorno a noi, invece, in un cao-
tico quadro multicolore di forti contrapposizioni e crescenti di-
seguaglianze, che generano crisi e conflitti tra le nazioni e aspre
lotte al loro interno.

È sempre accaduto ma, sottostante questa volta ai contrasti,
prevale una cornice prevalentemente hobbesiana, lontana dagli
ideali umanistici e da quelli dell’Illuminismo che contiene uno
scenario, in cui il dialogo tracima nella propaganda e nella po-
lemica, le più moderne tecnologie si trasformano in strumenti
d’interferenza e conati di proiezione della potenza, mentre dila-
ga la volontà d’espansione ad alimentare disegni di egemonia e
dominazione, che sopravvanzano i tradizionali strumenti belli-
ci e ripropongono tra le nazioni schemi politico-strategici, che

(1) F. Fukuyama. The End of History? Articolo in The National Interest, 1989 e The
End of History and the Last Man, New York, 1992.

FERDINANDO SALLEO ha ricoperto importanti incarichi, tra cui quello di
Ambasciatore a Mosca, di Ambasciatore a Washington e di Segretario Generale del
Ministero degli Esteri. È autore di libri e di numerose pubblicazioni ed è stato docen-
te nelle Università di Firenze e Roma LUISS.
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richiamano su più vasta scala l’ottocentesca lotta per la supre-
mazia o il dominio in Europa. 

Lo spettro dello scambio termonucleare strategico che domi-
nava l’equilibrio del mondo, evocato ogni giorno per giustifica-
re o esorcizzare tanti azzardi politici, si è spostato sullo sfondo,
mentre dominano la scena, costellati di vittime e distruzioni, le
crisi e i conflitti locali, gestiti da élite nazional-populiste o setta-
rie scarsamente consapevoli delle conseguenze, conflitti sempre
suscettibili di coinvolgere le maggiori potenze.

Dall’equilibrio del terrore che vigeva tra Washington e Mo-
sca – la mutually assured destruction, chiamata MAD con invo-
lontario sarcasmo – si è formato man mano uno scenario poli-
centrico di pretese egemoniche regionali e ambizioni nucleari
nell’affievolimento della lotta alla proliferazione, una frammen-
tazione dove gli antichi clientes cambiano disinvolti affiliazione
anche per tenere sotto ricatto il tradizionale egemone.

I protagonisti: America, Cina e Russia

I due principali protagonisti dell’equilibrio strategico odier-
no, gli Stati Uniti e la Cina, tendono ad adattarsi al cambiamen-
to collocandosi in un rapporto biunivoco, che li accomuna no-
nostante le diversità politiche e culturali.

Lo scenario mondiale è dominato dall’ascesa economica e po-
litica della Cina, potenza continentale, che sta trasformandosi
in una talassocrazia unendo le due principali tipologie care agli
studiosi di geopolitica, mentre gli Stati Uniti accentuano i carat-
teri politici e strategici tipicamente continentali di una potenza
protetta da due oceani mantenendo, però, e forse anche poten-
ziando l’enorme capacità navale, aerea e missilistica. 

Pechino ritrova l’antica tradizione imperiale (nel XIV-XV se-
colo la più grande flotta del mondo apparteneva all’Impero di
Mezzo) e lancia una marina oceanica, che presto avrà tre por-
taerei. La Cina ha creato una…collana di perle di military pla-
ces permanenti - non military bases, la prima di queste ultime
e, per ora, la sola si trova a Gibuti - adatte a compiti commer-
ciali e militari di appoggio nell’Oceano Indiano e nel Golfo, do-
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ve Pechino sembra assecondare la visione egemonica regionale
dell’Iran, mentre avanza nel Medio Oriente verso il Mediterra-
neo con l’acquisto del porto del Pireo (2). Nel Pacifico si espan-
de aggressiva e contende ai vicini, alleati dell’America, le isole
Sprattly, Paracel, Senkaku. Nel Mar Cinese Meridionale co-
struisce isole artificiali (un’accorta politica di anti access o di
area denial), vere basi navali e supporto logistico anche per le
vie di comunicazione marittima necessarie agli approvvigiona-
menti.

Seppellite ormai le antiche diatribe sino-russe non meno che
il sempre temuto fronte comune delle maggiori potenze comuni-
ste, Xi Jinping intrattiene con il Cremlino di Putin un rapporto
articolato, forse prevalentemente tattico. Da un lato assedia la
Russia nell’Asia Centrale per contrastarne l’egemonia sulle ex-
repubbliche sovietiche, dall’altro collabora con quella nello
SCO (la Conferenza di Shanghai, oggi strutturata in Organizza-
zione) e svolge esercitazioni navali congiunte con Mosca addirit-
tura nel Baltico: i mari artici sono ormai navigabili e ricchi di
risorse energetiche. 

La strategia della Cina è senza dubbio quella di una potenza
globale: a questo disegno il “sistema Xi” subordina con mano
ferma le strutture interne, che uniscono lo Stato e le Forze Ar-
mate, il Partito comunista - oggi ben lontano da quello di Mao –
con l’economia e la finanza del capitalismo di Stato in un com-
plesso molto coeso.

Dotata di larghi mezzi, la Cina investe in Africa e in America
Latina per acquisirne le risorse, compra grandi compagnie in
Occidente e pratica una politica finanziaria spregiudicata. Con
la Banca Asiatica per gli Investimenti e le Infrastrutture (AIIB)
Pechino si è dotata di un formidabile strumento di penetrazio-
ne e controllo politico.

L’indovinello entro cui Churchill definiva la Russia turba le
Cancellerie occidentali: immenso Paese dalle grandi asimme-
trie, la Russia allinea una perdurante potenza militare e nuclea-

(2) Gli accordi per infrastrutture nei “porti amici” sono operativi in Birmania, Ban-
gladesh, Singapore, Sri Lanka, Maldive, Pakistan, Yemen, Oman e Gibuti.
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re di grande portata, la seconda al mondo (anche se si dubita
dell’aggiornamento e della tenuta dell’apparato), a un’econo-
mia diseguale basata essenzialmente sulle materie prime (il PIL
della Russia è inferiore a quello dell’Italia ) (3) e a una demo-
grafia cedente.

Dopo il caos eltsiniano e le turbolenze di un faticoso adatta-
mento alle mutate condizioni geopolitiche, l’avvento e il conso-
lidamento di Vladimir Putin con un forte potere unitario cen-
trale ha definito la strategia della Federazione Russa nello sce-
nario mondiale, centrata anzitutto sul riconoscimento dello sta-
tus di maggiore potenza globale che Mosca condivideva con Wa-
shington durante la Guerra Fredda.

I russi e il Cremlino non hanno dimenticato l’offesa che riten-
gono abbia arrecato Obama alla loro storia e alle loro ambizio-
ni, quando definì “potenza regionale” il grande Paese degli zar
e dei Soviet. È piuttosto ai primi che ai secondi che il putinismo
s’ispira: la spinta verso i “mari caldi” e il Mediterraneo appar-
tiene a una tradizione secolare mai abbandonata e sottolineata
oggi dal potenziamento delle basi in Siria e dall’assoggettamen-
to del regime di Assad, mentre lo stretto rapporto con la Tur-
chia di Erdogan, membro della NATO, e con l’Iran degli ayatol-
lah ricordano la politica sovietica che portò in Egitto alla co-
struzione della diga di Assuan.

Mosca opera con un pronunciato attivismo che lascia inten-
dere una visione geopolitica di cui, tra l’altro, fa parte l’accer-
chiamento dell’Europa. Del resto, ironia della Storia, Putin ha
trovato ammiratori e interlocutori proprio tra i nuovi gover-
nanti dei membri orientali dell’Unione Europea con i quali con-
divide non pochi slogan nazional-populisti e qualche progetto
energetico, anche nucleare.

Sorretto dal tradizionale patriottismo russo che consente
grandi sacrifici, il Cremlino ha scelto una linea revisionista, mi-
rata a recuperare il controllo egemonico sullo spazio geopolitico
che fu dell’URSS, a cominciare dal cosiddetto “estero vicino”.
Per linee contigue la Russia preme, infatti, sulle antiche repub-

(3) PIL 2016: Italia 1.852,5, Russia 1.267,75. FMI Outlook.
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bliche sovietiche, prima fra tutte l’Ucraina. Mal sopportando
l’estensione dell’Alleanza Atlantica a Est e dell’Unione Europea
nell’area dell’ex Patto di Varsavia-Comecon, Mosca non esita di
fronte a intimidazioni nei confronti dei Paesi baltici e della stes-
sa Danimarca.

La crisi ucraina con i molti misteri di cui è circondato il suo
dipanarsi e la plateale annessione della Crimea sono una ferita
aperta nei rapporti con l’Occidente, che gli Accordi di Minsk,
largamente disapplicati, non hanno sanato. Anzi, sanzioni ed
espulsioni, oscure vicende legate ai servizi d’intelligence e inter-
ferenze nella politica interna di Paesi occidentali hanno rinfo-
colato un’atmosfera di tensione e di polemica mentre il dialogo
politico-diplomatico langue.

L’America di Trump

Cina e Russia si sogguardano, caute quanto decise a far
avanzare i rispettivi piani, ma sembrano attendere che il prin-
cipale protagonista sveli il proprio gioco. Lungi dal tenere co-
perte le carte, invece, Donald Trump ne sciorina sul tavolo di
ogni seme e colore senza risparmio e, apparentemente, senza
mostrare i veri intendimenti, se non ripetendo gli slogan della
campagna elettorale.

Se Pechino e Mosca permettono di guardare alla storia delle
rispettive nazioni per trarne indicazioni, il nuovo inquilino del-
la Casa Bianca sembra ignorare – per essere innovativo o per
scarsa conoscenza – le tradizioni della storia americana, meno
lontane nel tempo di quelle cinesi e russe. Incurante dei postu-
lati e dei valori ispiratori tramandati dalle generazioni che han-
no creato un grande Paese e formato il patrimonio di soft power
etico-culturale che ha dato maggior vigore e riconoscimento tra
le nazioni al hard power degli Stati Uniti, Trump rifugge con
malcelato orgoglio dalle responsabilità per l’equilibrio mondia-
le, per la pace e la stabilità che Washington rivendicava in no-
me della moderna lettura del manifest destiny dell’America.

Impervio alle contraddizioni, Trump sembra puntare sul va-
lore tattico dell’imprevedibilità dimenticando che nella politica
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(4) Un’ubbia repubblicana: il Presidente della Commissione Esteri del Senato Helms
non aveva esitato a sostenere che le organizzazioni internazionali (promosse o addirittura
inventate da Washington) sarebbero delle “congiure anti-americane” contestando anche
che il diritto internazionale si applichi agli Stati Uniti. J. Helms, American Sovereignty
and the UN, in The National Interest, Winter 2000-2001.

estera, a differenza forse del mondo degli affari, l’affidabilità
della controparte è ritenuta bene supremo da amici e avversari.
Il rispetto dei trattati (sottoscritti dagli odiati predecessori, ma
ratificati dal Congresso, cioè dal popolo) non sembra, infatti,
trovare accoglienza presso di lui, senza badare alla circostanza
che la sua stessa firma perde così di valore.

Ripudiato il Trattato di Parigi sul clima, rimesso in causa il
NAFTA con i vicini americani e bloccato il TTIP con l’Unione
Europea, Trump ha liquidato persino il TTP, il trattato di col-
laborazione economica e finanziaria con i Paesi del Pacifico
concepito anche come antemurale per contenere le ambizioni di
Pechino nella regione: il pivot to the Pacific di Obama va quin-
di in soffitta a tutto beneficio della Cina.

Ancora più grave per la sicurezza mondiale, l’Accordo che
Obama aveva concluso con Teheran per fermare la corsa del-
l’Iran verso il possesso dell’arma nucleare è stato sconfessato da
Trump, nonostante le pressioni degli altri firmatarî – i membri
permanenti del Consiglio di Sicurezza, Cina, Russia, Francia e
Regno Unito, più la Germania e l’UE – con diversi pretesti, ma
soprattutto in nome di un’umiliante ritirata politica che richie-
de a Teheran. La ripresa della proliferazione nucleare si intra-
vede ormai in uno scenario regionale assai turbato dove, tra
l’altro, la Casa Bianca non risparmia di alimentare gli storici
contrasti.

Ancor meno popolari presso di lui sono le organizzazioni in-
ternazionali (4), peggio ancora gli accordi commerciali multila-
terali conclusi “per sfruttare gli Stati Uniti”. La stessa Alleanza
Atlantica ha avuto il suo sgarbo, ridotta a una sorta di merce-
nariato basato su “ti difendo se paghi”.

Lasciamo da parte le Nazioni Unite - che de Gaulle chiamava
“le machin” – paralizzate come sono dai veti incrociati, e
l’Unione Europea, già lacerata al suo interno dai proprî nazio-
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nal-populisti e di cui, comunque, Trump non sembra tener gran
conto guardando, se mai, ai rapporti bilaterali con i suoi mem-
bri.

Persino le istituzioni di Bretton Woods tramite le quali
l’America controllava l’economia e la finanza internazionali - il
Washington consensus, morto con la crisi del 2007-2008, ne è
stato il syllabus (5) - sono ormai viste con sospetto dalla nuova
Amministrazione.

Bilateralismo transattivo, quindi, nazionalismo e protezioni-
smo commerciale, isolazionismo politico internazionale, prepo-
tenza e minacce di fire and fury a ogni piè sospinto sono tutti
aspetti di un’impostazione mentale pluto-populista, che traspa-
re anche nel documento adottato dalla Casa Bianca di Trump
che reca la National Security Strategy 2017. (6)

Difficile pensare che l’isolamento sia una politica: certo, que-
sto è il risultato che Trump consegue, consapevole o meno, in
Asia, nello stesso continente americano e in Europa: i tradizio-
nali partner degli Stati Uniti, europei, canadesi e asiatici si col-
locano sempre più in “modalità-distacco”. 

È arduo immaginare come Pechino e Mosca si atteggeranno
con questo Presidente, capo della maggior superpotenza mon-
diale, largo sinora di lusinghe e minacce alterne nei loro con-
fronti, non già di visioni politico-strategiche da condividere o da
avversare.

La politica estera, come la natura, aborre il vuoto: il leading
from behind di Barack Obama, precedente da rammentare oggi
a proposito di inaffidabilità, non è senza responsabilità nelle
crisi del Mediterraneo, nei conflitti e nelle distruzioni e vittime,
non meno della minaccia inviata ad Assad per l’uso dei gas con-
tro i proprî compatrioti, rimasta priva di seguito.

Certo, il senso etico-politico – non privo, lo sappiamo, di am-
bizioni egemoniche e venato anche di American exceptionalism –
che ha ispirato la politica estera degli Stati Uniti dopo l’auto-
isolamento tra le due guerre mondiali conteneva il senso di re-

(5) E. Luce, The Retreat of Western Liberalism, New York 2017.
(6) F. Salleo, Strategia confusa e contraddittoria, Affari Esteri, Inverno 2018. 
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sponsabilità che il maggior protagonista della scena globale rite-
neva doveroso assumere per l’equilibrio e la pace, un ruolo che
ha dato risposta al bisogno di regole internazionali, di un dirit-
to pubblico e di patti liberamente sottoscritti, quando il sogno
kantiano di un governo universale si è rivelato fallace. Tanto
più colpisce la coscienza mondiale, quindi,  la ritirata di Wa-
shington nella trincea e dietro i muri della fortress America. Sa-
rà possibile? Vi è da dubitarne.

Dopo l’assemblearismo del G20 e la decadenza del G7, è con-
cepibile un G2 strategico sino-russo, che giunga a intese suffi-
cientemente articolate e salde per collocarsi al centro dell’equi-
librio mondiale e dettarne la via, mentre gli Stati Uniti subireb-
bero la mutazione genetica in una felice, prospera e
neutrale…Svizzera?

Non mi sembra realistico, né auspicabile.

Lo scenario mondiale e la sua grammatica

In trent’anni abbiamo assistito alla fine del condominio bipo-
lare, una fine non traumatica ma per disfacimento di una delle
parti, conseguenza dell’inadeguatezza, ma foriera anche della
difficoltà di integrarla. In una decennale pausa abbiamo visto
profilarsi nuovi attori statuali non privi di vigore e di ambizio-
ni: più forte e coesa tra i BRICS è quindi emersa potente e de-
terminata la Cina.

Assistiamo ora con apprensione all’eclisse degli Stati Uniti
isolati e indifferenti. Abbiamo visto il terrorismo islamista ap-
parire prepotente dalle rovine degli anciens régimes. Guardia-
mo adesso preoccupati al disordine internazionale del multipo-
larismo senza regole, alla globalizzazione priva di governo, cau-
sa della grande crisi finanziaria ed economica mondiale, esalta-
trice delle diseguaglianze interne e madre del dilagante nazio-
nal-populismo.

In queste condizioni i rapporti tra le nazioni sembrano solo
privilegiare lo particulare, il riabilitato égoïsme sacré, per ri-
fuggire dalla visione di lungo periodo delle detestate élite e pro-
clamare la rivoluzione delle aspettative. 
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Il riallineamento degli schieramenti internazionali resta
un’incognita governata dal quotidiano e dal contingente nel lo-
ro carattere mutevole. Per quanto si possa – e si debba – criti-
care l’equilibrio diseguale e ingiusto che crediamo di aver la-
sciato alle spalle, è moralmente inaccettabile come regolatore
del sistema la legge del più forte. Anche perché non si può rav-
visare un sistema nell’odierno scenario mondiale, nè nei suoi
presupposti volontaristici o addirittura velleitarî.  

È culturalmente difficile e soprattutto molto amaro pensare che
il tempo lenisca da solo le ferite e accettare la rassegnazione dell’or-
dinaria gestione, che lasci ai posteri l’arduo compito. Non possia-
mo dimenticare i grandi meriti delle generazioni che hanno creato
l’ordine internazionale liberale dopo le distruzioni di due guerre
mondiali, né il debito che abbiamo contratto con loro. 

Tentare la ricostruzione dell’ordine mondiale richiede un
grande sforzo etico-culturale, ma soprattutto politico-diploma-
tico: la ripresa del dialogo tra le nazioni è condizione della riap-
parizione di regole che governino la scena mondiale e la loro ri-
scrittura se necessaria e possibile.

Con Cina e Russia, certamente! Ma gli Stati Uniti, l’India,
l’Europa e, man mano, le potenze regionali e poi quelle minori
non possono non esserne parte. Certo, l’interlocuzione con Wa-
shington si annuncia oggi improba, ma non impossibile. Tutta-
via, senza voler speculare sulle incognite della politica interna
americana come alibi per l’inazione, la recente apertura di
Trump per la riammissione della Russia al G8 - pur ricordando
le capriole del Presidente americano - adombra il disagio del-
l’isolamento internazionale. In ogni caso, l’azione coordinata
dei maggiori Paesi like minded dell’Occidente, dall’Europa al
Canada e all’Australia, la Russia e i protagonisti asiatici, dal-
l’India al Giappone, può rivelarsi decisiva. Altro che fine della
Storia! Nella consueta ironia che Clio riserva agli umani, chissà
che non assistiamo all’inizio di una nuova pagina della Storia.

Ferdinando Salleo
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LA LIBIA E LA FRANCIA

di Achille Albonetti

Q uesta è la seconda volta che la Francia promuove una
Conferenza sulla Libia. La prima ebbe luogo, sempre a

Parigi, nel Luglio 2017.
Abbiamo pubblicato su “Affari Esteri” del Gennaio 2018

un’ampia Nota dell’Ambasciata di Francia in Italia. La Nota
aveva lo scopo di chiarire il significato di quella iniziativa nei
riguardi della politica italiana e della Libia.

Premetto che chi scrive è vissuto a lungo a Parigi ed ha avu-
to frequenti ed ottimi rapporti con le Autorità francesi. Ho spo-
sato una d’Humières, che mi ha dato in dono sei figli. Tutti
hanno passaporto francese. Hanno studiato al Liceo Chateau-
briand a Roma e, poi, a Parigi all’Università.

Una mia figlia ha sposato un francese. Si chiama France,
anche se il marito preferisce chiamarla Francesca. Vive a Pa-
rigi ed ha quattro figli.

Per i miei rapporti istituzionali, sono stato insignito da gio-
vane della Legion d’Honneur, privilegio che pochi hanno in
Italia.

Ho negoziato ed ottenuto dal Governo francese mille chilo-
grammi di uranio arricchito per la costruzione di un sottoma-
rino nucleare italiano, che, purtroppo, per l’opposizione ame-
ricana, non è stato mai varato. In cambio, ho negoziato con il
Commissariat pour l’Energie Atomique francese la spedizione
in Francia di cento chilogrammi di plutonio, destinato alle for-
ze atomiche francesi. È l’unico scambio di materiale nucleare
sensibile tra un Paese militarmente nucleare con quello che ha
rinunciato a qualsiasi attività nucleare.

Sono stato Presidente della filiale italiana della grande e
storica società petrolifera francese, la Total, dopo essere stato
Governatore permanente per l’Italia del Consiglio dell’Agenzia
Internazionale per l’Energia Atomica (AIEA) delle Nazioni
Unite a Vienna.
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I rapporti tra la Francia e l’Italia negli scorsi settanta anni
sono stati caratterizzati da una profonda collaborazione. Con
la Germania e il Benelux, l’Italia e la Francia si sono battute
per la indispensabile unità dell’Europa: la CECA e la CED pri-
ma. Poi, dopo la Conferenza di Messina del Giugno 1955, “il ri-
lancio” con le Comunità Europee e i Trattati di Roma nel 1957.

Addirittura nel 1958 fu concluso un Memorandum per un ar-
mamento atomico europeo tra i Ministri della Difesa di Fran-
cia, Italia e Germania.

L’Italia – e non la Germania – ha avuto il privilegio di far
parte, prima, nel 1960, dell’impianto per la produzione di ura-
nio arricchito di Pierrelatte. Poi, negli anni settanta, l’Italia
ha partecipato con il 23 per cento alla Società Eurodif per la
produzione di uranio leggermente arricchito, destinato alla ali-
mentazione di impianti per la produzione di elettricità.

Dopo la sofferta ratifica italiana del Trattato di non Proli-
ferazione Nucleare (TNP) nel 1975, la Francia propose all’Ita-
lia la costruzione in comune di sottomarini d’attacco a propul-
sione nucleare, consentiti dal TNP.

A quasi tutte queste iniziative ho avuto l’onore e il privilegio
di partecipare.

Dopo il fallimento del Piano Fouchet nel Dicembre 1962 per
le assurde iniziative della Gran Bretagna, il Generale de Gaul-
le propose all’Italia nel Gennaio 1963 di aderire a quello che,
poi, fu definito il Trattato dell’Eliseo.

L’Italia, in un primo momento, non firmò. Poi, se ne pentì e
tentò, invano, di aderire. Il Governo Macron, in un certo sen-
so, ha offerto all’Italia, negli scorsi mesi, di compensare tale
importante lacuna con la firma del Trattato del Quirinale.

Con questi precedenti non ritengo di poter essere eventual-
mente definito antifrancese. Penso, infatti, che le iniziative del
Presidente della Repubblica francese Macron per la Libia non
abbiano tenuto sufficientemente conto dei rapporti e dell’amici-
zia tra la Francia e l’Italia. Soprattutto non è stato considera-
to quanto ha fatto il Governo italiano negli scorsi anni per aiu-
tare la Libia a sanare le sue ferite e la sua divisione, onde av-
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viarsi ad un percorso di sviluppo economico e politico democra-
tico e unitario.

Se non erro, tra l’altro, l’Italia è l’unico Paese, che ha un
Ambasciatore a Tripoli e che, grazie all’azione autorevole, in-
tensa e meritoria del Ministro dell’Interno Minniti e del Gover-
no Gentiloni ha ottenuto notevoli risultati.

Non facendo parte, infine, della nutrita schiera dei cosiddet-
ti “marxisti di ritorno”, non ritengo che le due iniziative della
Francia per la Libia – come hanno affermato alcuni superficia-
li osservatori – siano dovute alla circostanza che la società pub-
blica petrolifera francese Total ha importanti interessi in quel
Paese.

A tutto, però, si può porre rimedio. La storia dei rapporti
tra la Francia e l’Italia degli corsi settanta anni dovrebbe aiu-
tare.

Dovremmo, in ogni caso ricordare che, dopo il lancio di due
bombe atomiche americane il 6 e 9 Agosto 1945 in Giappone su
Hiroshima e Nagasaki, siamo entrati nell’era nucleare. Da al-
lora, le uniche potenze globali sono gli Stati Uniti e la Russia,
poiché hanno migliaia di ordigni nucleari e di missili intercon-
tinentali. Non a caso, la Francia e l’Italia da circa settanta an-
ni fanno parte della NATO e godono della protezione nucleare
americana.

La Francia e la Gran Bretagna – malgrado l’assurdo e ana-
cronistico privilegio di essere membri permanenti e con diritto
di veto del Consiglio di Sicurezza dell’ONU ed essere considera-
ti Stati militarmente e giuridicamente nucleari – come la Cina,
l’India, il Pakistan, Israele e la Corea del Nord hanno un po-
tenziale nucleare unicamente di deterrenza. Sono, pertanto,
potenze regionali.

Soltanto l’unità politica dell’Europa e un armamento atomi-
co europeo potranno far diventare l’Europa una potenza glo-
bale. Purtroppo, siamo ben lontani dal raggiungere tale vitale
obiettivo. Dovremmo sempre ricordarlo.

Achille Albonetti
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La Dichiarazione congiunta
Rappelant l’engagement pris par la communauté internatio-

nale de soutenir la paix, la sécurité et la stabilité en Libye ;
Rappelant que la situation politique et sécuritaire actuelle en

Libye est intenable ;
Rappelant l’appel vigoureux de tous les Libyens en faveur

d’élections dignes de foi, ouvertes à tous et pacifiques ;
Conformément à l’Accord politique libyen (APL) du 17 dé-

cembre 2015 ;
Conformément à la feuille de route politique sans exclusive

présentée aux Nations Unies le 20 septembre 2017 et entérinée
par la communauté internationale,

Dans le contexte d’un processus mené par les Libyens et du
plein engagement de toutes les parties libyennes intéressées,
nous nous sommes engagés le 29 mai 2018 à Paris, sous les au-
spices des Nations Unies et en présence de représentants de la
communauté internationale, à œuvrer de manière constructive
avec les Nations Unies en vue d’organiser dès que faire se pour-
ra des élections dignes de foi et pacifiques, et à en respecter les
résultats lorsqu’elles auront eu lieu

Nous sommes, en outre, convenus des principes ci-après à
l’appui des efforts déployés par les Nations Unies pour stabili-
ser la Libye.

I. Reconnaissance de l’importance que revêt l’élaboration
d’une base constitutionnelle pour les élections et soutien au re-
présentant spécial du Secrétaire général des Nations Unies
(RSSG) dans le cadre de ses consultations auprès des autorités
libyennes portant sur une proposition de constitution et sur le
calendrier de son adoption

L’adoption de la constitution constituera une étape essentiel-
le pour la souveraineté de la nation libyenne.

II. Accord sur l’organisation d’élections législatives ainsi que
présidentielles, dans les conditions arrêtées par le RSSG, en
concertation avec le Gouvernement d’entente nationale (GEN),
la Chambre des députés, le Haut conseil d’État (HCE) et la
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Haute Commission électorale nationale (HCEN).
Les parties se sont engagées à mettre en place leur base con-

stitutionnelle pour les élections et à adopter les lois électorales
nécessaires d’ici le 16 septembre 2018, ainsi qu’à tenir les élec-
tions parlementaires et présidentielles le 10 décembre 2018.

Ces élections devront avoir été bien préparées avec l’ensem-
ble des institutions libyennes afin de promouvoir l’objectif par-
tagé de stabiliser et d’unifier la Libye.

III. S’engager solennellement à accepter les conditions appli-
cables aux élections telles qu’énoncées dans l’exposé présenté le
21 mai au Conseil de sécurité des Nations Unies par le RSSG,
notamment une nouvelle campagne d’inscription sur les listes
électorales pendant une durée complémentaire qui sera déter-
minée par la haute commission nationnale électoralehaute en
concertation avec les Nations Unies.

Les dirigeants libyens s’engagent à accepter les résultats des
élections et à veiller à ce qu’un financement approprié et des di-
spositions solides en matière de sécurité soient mis en place

Ceux qui enfreindront ou entraveront le processus électoral
auront à en rendre compte.

IV. Accord en vue d’œuvrer de manière constructive avec les
Nations Unies pour faire en sorte que les conditions requises en
matières technique, législative, politique et de sécurité soient
réunies pour des élections nationales, notamment l’adoption et
la mise en œuvre de la législation électorale requise par la
Chambre des députés conformément au calendrier adopté, et le
mécanisme de concertation avec le Haut conseil d’État (HCE)
convenu dans le cadre de l’APL.

V. Les forces de sécurité libyennes officielles, avec le soutien
approprié et la coordination des Nations Unies ainsi que des or-
ganisations régionales et de la communauté internationale, se-
ront chargées de garantir le processus électoral et l’exercice du
droit de tous les Libyens d’exprimer pacifiquement et démocra-
tiquement leur volonté quant à l’avenir de leur pays.

Aucune obstruction ni ingérence dans le processus de vote ne se-
ra tolérée et les personnes responsables auront à en rendre compte.
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VI. Engagement d’améliorer le climat en vue des élections na-
tionales par tous les moyens possibles, notamment en transfé-
rant le siège de la Chambre des députés conformément à la Dé-
claration constitutionnelle, et en oeuvrant à mettre un terme au
dédoublement des institutions et structures gouvernementales à
terme, et encourager la Chambre des députés et le HCE, à s’em-
ployer immédiatement à unifier la Banque centrale de Libye et
d’autres institutions.

VII. Engagement de soutenir les efforts déployés par les Na-
tions Unies pour mettre en place des institutions militaires et de
sécurité professionnelles, responsables et unifiées, d’encoura-
ger le dialogue en cours au Caire et d’œuvrer de manière con-
structive en vue d’unifier les institutions militaires et de sécuri-
té de Libye.

VIII. Accord en vue de participer à une conférence politique
ouverte à tous afin d’assurer le suivi de la mise en œuvre de la
présente déclaration, sous les auspices des Nations Unies et con-
formément au calendrier et aux modalités arrêtés par le RSSG,
de concert avec les institutions libyennes

Alors que les dirigeants libyens prennent ces engagements, la
communauté internationale est unie dans son soutien à tous les
Libyens qui œuvrent de manière constructive avec les Nations
Unies en vue d’élections nationales dignes de foi, sûres et paci-
fiques, et aspirent à bâtir un avenir plus prospère pour le peu-
ple de Libye grâce à des réformes appropriées et substantielles
de leur modèle économique.

Fayez al-Sarraj, Aguila Saleh, Khalid Meshri, Khalifa Haftar.

Paris, 25 Mai 2018
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La conferenza stampa
del Presidente francese

Emmanuel Macron

Mesdames et Messieurs,
Merci d’être là et après la lecture de la déclaration à laquel-

le nous venons d’assister et son approbation par tous, nous sou-
haitions tenir une conférence de presse.

Je souhaitais commencer cette conférence de presse en expri-
mant la solidarité du peuple français à l’égard du peuple belge.

Nous avons pendant notre réunion appris ce qui s’était pas-
sé ce matin en Belgique et la terrible attaque qui semble-t-il se-
rait qualifiée de terroriste maintenant par le parquet.

Il est tôt pour s’exprimer mais je voulais ici adresser toutes
les condoléances et la solidarité du peuple français à l’égard de
nos voisins belges.

Aujourd’hui s’est donc tenue une conférence importante qui
est le fruit d’un travail de longue haleine, qu’à la fois le prési-
dent SARRAJ, l’ensemble des parties prenantes libyennes, la
communauté internationale et particulièrement le représentant
des Nations Unies, Ghassan SALAME, mènent depuis des mois
et des mois.

En juillet 2017, nous avions tenu à La Celle-Saint-Cloud une
première réunion où le président SARRAJ était présent avec le
maréchal HAFTAR en présence du représentant SALAME qui
commençait sa mission et qui avait permis de dégager des pre-
mières lignes de force

Un travail très important ensuite a été conduit sur le terrain
qui a jalonné les mois précédents, en septembre le représentant
Ghassan SALAME avait exposé ainsi après un été passé au tra-
vail avec l’ensemble des parties prenantes ses propositions et sa
feuille de route qui avait été validées aux Nations Unies en mar-
ge de l’Assemblée générale et un très gros travail a été fait ces
derniers mois.

La rencontre qui s’est tenue aujourd’hui est une rencontre
historique parce qu’elle s’inscrit dans ce processus et qu’elle a
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été préparée de longue haleine par l’ensemble des parties pre-
nantes et parce qu’elle a été accompagnée par l’ensemble de la
communauté internationale qui a à connaître de cette situation

Nous avons tous partagé le même sentiment de responsabili-
té, d’urgence et d’engagement sur la nécessité d’aboutir rapide-
ment à une solution politique en Libye.

C’est la première fois que sous cette forme une telle réunion
s’est tenue avec l’ensemble des responsables libyens, étape clé
pour la réconciliation en Libye.

Monsieur Fayez al-SARRAJ, président du Conseil présiden-
tiel, monsieur Aguila SALEH, président de la Chambre des re-
présentants, monsieur Khaled al-MISHRI, président du Haut
Conseil d’Etat, et monsieur Khalifa HAFTAR, commandant gé-
néral de l’Armée nationale libyenne, en présence de plusieurs
délégations libyennes représentatives de composantes de la so-
ciété libyenne.

C’est la première fois que sous ce format-là l’ensemble de ses
dirigeants dont certains ne se reconnaissent pas mutuellement
se sont réunis, ont accepté de travailler ensemble et ont ensem-
ble, vous l’avez vu, approuvé une déclaration commune

C’est une étape essentielle, importante et qui rend possible ce
qui maintenant va venir.

C’est aussi la première fois qu’en leur présence nous avons
rassemblé l’ensemble des membres de la communauté interna-
tionale sous l’ombrelle des Nations Unies qui ont à connaître de
la situation libyenne, pays voisins, pays africains, pays Proche
et Moyen-Orient, pays européens, organisations régionales,
membres permanents du Conseil de sécurité des Nations Unies.

L’ensemble des pays qui parfois, il faut bien le dire, ces der-
nières années ont essayé de tirer les ficelles de la situation li-
byenne derrière les rideaux en jouant l’un contre l’autre, en se
nourrissant des divisions, parfois des déstabilisations, ont ac-
cepté de travailler ensemble pour marquer aussi leur accord et
soutenir ce travail conduit par les Libyens pour s’engager au-
tour de cette feuille de route commune et de cette déclaration,
c’est là aussi la première fois et c’est une avancée indispensable
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Je veux saluer la qualité du travail qui a pu se faire avec l’ensem-
ble d’entre eux et très bonnes relations que nous avons nouées et
construites ces dernières semaines pour œuvrer en ce sens.

Ce travail est indispensable pour la Libye au premier chef, le
peuple libyen aspire à la sécurité, à la stabilité, à vivre mieux et
à pouvoir exprimer sa souveraineté.

C’est ce que nous lui devons parce que parfois nous avons pu
décider de nous substituer à sa souveraineté et ce faisant je
crois que nous reconnaissons l’importance du peuple libyen, la
dette que nous avons à son endroit et le travail que nous lui de-
vons pour arriver à ce résultat.

Ensuite, ce sujet est important pour toute la région et la mo-
bilisation de l’Union africaine, de la Ligue arabe en particulier
et de tous les Etats voisins et de nombreux Etats africains l’a
montré, aujourd’hui la situation en Libye est un problème de
sécurité, de stabilité qui la dépasse et qui touche la plupart de
ces pays avec des conséquences graves sur les pays voisins, sur
tout le Sahel et une déstabilisation potentielle en Afrique, mais
aussi au Proche et Moyen-Orient,

Et donc l’engagement de tous derrière une solution souverai-
ne, inclusive en Libye est le témoignage de cette importance
pour la sécurité collective et la stabilité de la région.

Et puis cela nous touche aussi parce que nombre d’Etats euro-
péens ont eu à connaître des conséquences de la crise en Libye.

Je pense à l’Italie qui a vécu ces derniers mois et ces derniè-
res années une importante crise migratoire avec laquelle nous
avons travaillé de manière exemplaire et je veux ici saluer l’en-
gagement de l’Italie dans le travail qui a été fait, mais elle a eu
à connaître des conséquences directes de cette crise.

Et tous les pays européens et la Haute représentante de
l’Union européenne était également présente avec nous ont mar-
qué leur engagement pour trouver une solution commune.

Les discussions qui se sont déroulées ce matin ont donc mon-
tré une volonté de s’engager sur des points précis.

D’abord, un consensus sur la nécessité d’unifier les institu-
tions gouvernementales, économiques et de sécurité à terme
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pour contribuer à l’affirmation pleine et entière de l’Etat libyen
en mettant notamment fin à toutes formes d’institutions paral-
lèles avec un processus progressif qui se fera et trouvera son
plein aboutissement à l’issue du processus électoral, mais sur-
tout avec la décision, et nous l’avons conclue ce matin même, de
nous donner un calendrier et une procédure.

Et donc d’ici au 16 septembre, date importante pour le peu-
ple libyen, soit d‘avoir acté un changement constitutionnel, soit
sur la base de la déclaration constitutionnelle existante de pou-
voir prendre le texte de loi électoral, qui permettra d’organiser
les élections.

Et donc d’ici au 16 septembre il y a eu un engagement com-
mun pour prendre les dispositions qui permettront d’organiser
de manière satisfaisante un processus électoral, soit avec une
nouvelle Constitution, soit sur la base d’une loi électorale qui
aura été dûment votée, les trois présidents et le maréchal HAF-
TAR se sont engagés sur cela, ce qui est essentiel parce qu’ils
sont les acteurs qui rendront possible ce processus là où depuis
des mois nous étions bloqués par les non-reconnaissances mu-
tuelles et la capacité de l’un ou de l’autre à interrompre le pro-
cessus.

Deuxième élément, c’est l’organisation pour le 10 décembre
2018 d’élections présidentielles et législatives et donc l’engage-
ment sur la base de ce processus de redonner pleinement, sûre-
ment au peuple libyen sa souveraineté et de lui permettre de
l’exprimer à cette date.

C’est un élément inédit mais je crois qu’il est à la hauteur
aussi des attentes du peuple libyen lui-même.

Le représentant spécial SALAME a fait plusieurs sondages
qui ont montré la volonté des Libyens de s’engager dans ce pro-
cessus, de pouvoir exprimer leur voix et de décider le plus vite
possible.

Ce texte va donc dans ce sens et vous sera présenté dans ses
détails par monsieur SALAME dans quelques instants après que
la lecture en a été faite devant nous il y a quelques instants à
peine.
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Avant de céder la parole à monsieur SALAME et le président
SARRAJ je veux dire ici vraiment que la présence d’une vin-
gtaine de pays, organisations régionales aux côtés des Nations
Unies et des Libyens aujourd’hui témoigne de cette unité de la
communauté internationale et du fait que nous avons un enga-
gement unique derrière lequel nous allons œuvrer.

Nous nous sommes tous engagés collectivement à soutenir les
efforts, à respecter les engagements collectifs, c’est une étape à
cet égard essentielle.

Je veux ici remercier le travail remarquable qui a été fait de-
puis plusieurs mois par Ghassan SALAME, le représentant spé-
cial de l’Organisation des Nations Unies.

Je veux, Monsieur le Président SARRAJ, vous remercier
aussi car dès le début vous avez pris vos responsabilités et ac-
cepté ce dialogue inclusif et rendu possible la réunion et le tra-
vail que nous avons conduits ensemble aujourd’hui.

Maintenant nous avons des engagements clairs et précis, un
calendrier, il a été formellement et officiellement approuvé par
les parties prenantes, il a été soutenu par la communauté inter-
nationale, nous n’avons plus qu’à agir avec un seul objectif,
l’intérêt du peuple libyen.

Achille Albonetti
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TITOLO 501

GEOPOLITICA DELLA TURCHIA

di Carlo Jean 

1 I mutamenti della geopolitica della Turchia.

Per la sua geografia e la sua storia, la Turchia costituisce un
ponte fra l’Occidente e l’Oriente, fra l’Europa e l’Asia. Ap-

partiene al mondo islamico, che conosce ovunque un dinamico
risveglio e che è sempre più consapevole della sua identità.

Il padre della Turchia moderna, Mohamed Kemal Ataturk
(Ataturk significa “padre dei turchi) ritenne che il collasso del-
l’Impero ottomano nella Prima guerra mondiale rendesse neces-
saria la rinuncia a tali vocazioni geopolitiche, appoggiandosi a
una sola “spalla del ponte”: quella europea.

Rinnegò il passato imperiale. Affermò la necessità che la Tur-
chia si trasformasse, per modernizzarsi, in uno Stato-nazione.

Sostenne che la religione dovesse essere un fatto individuale,
non politico né giuridico.

Abolì il Califfato e le corti islamiche.
Con le sue vittorie sulle potenze occupanti di parte del terri-

torio del Paese cancellò le umiliazioni del trattato di Sèvres, che
aveva previsto la costituzione di uno Stato curdo e la divisione
fra i vincitori delle regioni occidentali del Paese. 

Secondo gli islamisti, con la scelta dell’europeizzazione e con
l’esclusione dell’Islam dalla vita politica del Paese, Ataturk ne
tradì l’identità profonda. Isolazionismo e secolarizzazione non
corrispondevano agli interessi e alla vocazione del popolo. La
sua visione della Turchia andava radicalmente mutata. La loro
disputa con i secolaristi riguarda la visione del futuro del paese
e la stessa identità turca.

Lo scontro è tuttora in corso. Lo illustrano le violente mani-

Il Generale (riserva) CARLO JEAN è docente di geopolitica alla Link Campus
University e Presidente del Centro studi di geopolitica economica.
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festazioni di protesta del Gezi Park a Istanbul, quando fu deci-
so di abbattere il Centro Culturale Ataturk per costruire un tea-
tro. 

La visione kemalista della Turchia è oggi contestata – come il-
lustra un recente interessante saggio dell’ISPI – non solo dagli
islamisti radicali, ma anche dagli eurasisti turchi. Essi ritengo-
no che la Turchia debba sostituire l’Europa con l’Eurasia e la
Shanghai Cooperation Organization (SCO) all’UE.

La posizione ufficiale dell’attuale Governo turco è quella di
mantenere i piedi in due staffe, riscoprendo le radici islamiche
del Paese, ma tenendolo legato all’Occidente. Prevedendo cioè
per la Turchia il ruolo di ponte fra l’Occidente e l’Oriente e par-
tecipando ad entrambi. 

Islam, storia, vocazione geopolitica di “ponte” fra Ovest ed
Est e identità della Turchia non scomparvero con le riforme se-
colariste e isolazioniste di Ataturk. Il loro ricordo rimase nella
“Turchia profonda”. Oggi sono potentemente riemersi.

La scelta dell’europeizzazione, della rinuncia a ogni vocazio-
ne imperiale e, in particolare, dell’isolamento del Paese dalle
turbolenze mediorientali e la sua chiusura nella roccaforte ana-
tolica, sono contestate. 

La crescita economica, la fine della guerra fredda, durante
la quale i legami con la NATO erano indispensabili per la sicu-
rezza del Paese, e i mutamenti geopolitici intervenuti nel mon-
do, nell’Islam e in Medio Oriente, hanno resa necessaria la ri-
definizione degli interessi, quindi della politica estera della Tur-
chia. 

La società turca è profondamente cambiata. L’economia ha
conosciuto una straordinaria crescita. La Turchia ha registrato
una rapidissima transizione demografica. Il tasso di fertilità si
aggira ormai al di sotto dei due figli per donna, rispetto ai cin-
que di vent’anni fa.

Per una quindicina di anni ancora, la Turchia potrà avvaler-
si di un “dividendo demografico” positivo, cioè di una crescita
della forza lavoro. Poi invecchierà, divenendo superaged come
l’Europa e il Giappone.
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Per inciso, la demografia del principale competitore della
Turchia in Medio Oriente - l’Iran - registra un andamento simi-
le. La demografia non influirà grandemente sulla modifica degli
attuali rapporti di forza in quella che è una delle regioni più in-
stabili del mondo.

La sostituzione dell’alfabeto arabo con quello latino e la se-
colarizzazione forzata hanno contribuito a distaccare la Tur-
chia dai suoi vecchi possedimenti balcanici, mediorientali e nor-
dafricani. Sono state importanti cause del fallimento della spe-
ranza, coltivata da molti occidentali, di esportare il “modello
turco” di Islam moderato e relativamente democratico, agli Sta-
ti che avevano conosciuto le “Primavere arabe”. Anzi, il paese
sta conoscendo crescenti tendenze autoritarie. Ha tradito le
aspettative europee. Su tale fallimento hanno agito altri fattori. 

Primo, la riluttanza delle vecchie e nuove élites arabe ad ac-
cettare la leadership del “Grande Fratello” turco, di cui ricor-
davano la mano pesante durante il dominio ottomano.

Secondo, la diversa identità etnica degli arabi rispetto ai tur-
chi.

Terzo, il sostegno dato dalla Turchia (e dal Qatar) alla Fra-
tellanza Musulmana, implicitamente -  ma neppure tanto – ne-
mica giurata dei Salafiti e soprattutto della loro setta Wahhabi-
ta, pilastro della monarchia saudita, custode dei “Luoghi Sacri”
e che nutre l’ambizione di essere la leader dell’intero Islam.

La contrapposizione fra Salafiti e Fratelli Musulmani rende
impossibile l’unità del “blocco sunnita”, indebolendolo rispetto
a quello sciita, guidato dall’Iran. La Fratellanza Musulmana è
molto più “ecumenica” del Salafismo e non è opposta come que-
st’ultimo all’altra grande setta dell’Islam, lo Sciismo, dominato
dalle ambizioni geopolitiche iraniane.

Le riforme kemaliste avevano retto durante la guerra fred-
da, grazie al sostegno delle Forze Armate, che ne erano le pro-
tettrici e che si ritenevano legittimate ad intervenire politica-
mente, quando ritenevano necessario per salvaguardarle.

L’appartenenza alla NATO era quasi costituzionalizzata.
Mosca era considerata il nemico storico. Contro di essa la Tur-
chia aveva combattuto ben tredici guerre, quasi tutte concluse-
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si con sconfitte turche.
Le relazioni che l’URSS aveva con i curdi, specie dopo l’asce-

sa di Ocalan, erano considerate con preoccupazione e sospetto.
Alla minaccia sovietica da Est e nel Mar Nero si aggiungeva
quella da Sud della Siria e dell’Iraq, legati a Mosca. Ne erano
derivati gli ottimi rapporti con Israele, anche nel settore dell’in-
dustria degli armamenti. 

Oggi la situazione si è rovesciata. Putin è quasi schierato a fa-
vore di Israele e della Turchia, rispetto all’Iran.

2. La Turchia, l’Iran e la Russia nel ginepraio mediorientale

Fra lo Stato Ebraico e la Turchia esistono ricorrenti tensio-
ni. Le più gravi sono state quella del 2010 per l’uccisione da
parte delle forze speciali israeliane di nove cittadini turchi di-
retti a Gaza a bordo del Mavi Marmara e, nel Maggio 2018,
quella che ha portato alla rottura delle relazioni diplomatiche
fra i due Paesi per il gran numero di palestinesi uccisi a Gaza
dalle forze di sicurezza israeliane.

Condannando Israele, Erdogan cerca di mobilitare a suo fa-
vore l’opinione pubblica araba, fortemente anti-israeliana, e
d’indebolire l’influenza dell’Arabia Saudita, che sempre più
chiaramente è obbligata a sostenere Israele contro l’espansioni-
smo iraniano e anche contro Hamas, generata a Gaza dalla Fra-
tellanza Musulmana e sostenuta dall’Iran.

Beninteso, Ankara fa i conti senza l’oste, cioè senza tener
conto del fatto che gli USA di Trump sono sempre più legati a
Israele, il quale teme la presenza iraniana in Siria e il rafforza-
mento militare dell’Hezbollah libanese, dipendenza mediterra-
nea di Teheran. Non è però escluso che la comune avversione
per l’Iran possa ricucire i rapporti e ricreare una collaborazio-
ne turco-israeliana.

Malgrado le tensioni con l’Arabia Saudita, anche per la mi-
naccia di Riad di attaccare il Qatar, traditore della causa anti-
iraniana, la Turchia non può distaccarsi completamente dal
blocco sunnita, né rafforzare troppo i suoi legami con Teheran. 

L’alleanza turco-iraniana in Siria è tattica, non strategica. E’
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un matrimonio di convenienza, tenuto assieme e forse imposto
da Putin. Mosca teme un intervento israeliano in Siria contro
l’Iran. Esso riaprirebbe il conflitto. Rischierebbe di mettere in
gioco la vittoria di Basher al-Assad. Il mission accomplished di-
chiarato da Putin diventerebbe una barzelletta, come lo è quel-
lo di Bush jr in Iraq.

I ricordi della rivalità fra l’impero ottomano e quello safavi-
de sono ben vivi. La Turchia rimarrà la rivale geopolitica del-
l’Iran per la supremazia in Medio Oriente. 

Putin approfitta della situazione, che gli rende più facile e
meno costoso affermare la sua supremazia in Medio Oriente,
riempendo il vuoto derivante dal relativo disimpegno USA e dal-
l’assenza e impotenza dell’Europa.

La Turchia non accetta il primato saudita, rafforzato dal-
l’Egitto, nel mondo sunnita. Non partecipa al conflitto nello Ye-
men. Ha schierato truppe nel Qatar.

Tale intreccio di rivalità e di ambizioni impone un’analisi ac-
curata della situazione. Le decisioni a breve termine, volte a
sfruttare opportunità del momento o a “far buon viso a cattivo
gioco”, contrastano spesso con gli obiettivi strategici, di più lun-
go periodo, perseguiti dai vari attori.

Il “gruppo di Astana”, cioè l’intesa fra Russia, Turchia e
Iran per la Siria, è fragile e temporaneo. Potrebbe collassare
per iniziativa non solo della Turchia o dell’Iran, ma anche del-
la Russia oltre che degli insorti siriani.

Per ora tiene per le pressioni di Mosca e per il fatto che l’im-
pegno russo in Siria è visto favorevolmente dalla NATO e dal-
l’Europa, perché alleggerisce la pressione di Mosca sull’Europa
orientale e perché evita minacce iraniane su Israele. 

La Russia ha tutta la convenienza di utilizzare la rivalità tur-
co-iraniana. Se la situazione dovesse precipitare, è probabile
che fra l’Iran e la Turchia preferirebbe la seconda. I rapporti
fra la Russia e l’Iran hanno precisi limiti nella volontà di Putin
di mantenere buoni rapporti con Israele, per evitarne un inter-
vento massiccio in Siria contro le forze iraniane che combatto-
no a sostegno del dittatore siriano.
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E’ irritato per l’aumento dell’aggressività iraniana in Siria e
per il suo rifornimento di decine di migliaia di missili e razzi al-
l’Hezbollah e ad Hamas. Lo testimonia la quasi esplicita auto-
rizzazione russa al consistente attacco aereo israeliano in Siria
il 10 maggio scorso.

Le potenti difese contraeree russe non sono intervenute con-
tro gli aerei israeliani. Per evitare un intervento israeliano con-
tro l’Iran e i suoi alleati, la Russia ha proposto il ritiro di tutte
le forze straniere (eccetto le proprie) schierate in Siria, provo-
cando furiose proteste da parte di Teheran.

L’Iran si vedrebbe sfuggire l’occasione storica di creare un
“ponte terrestre” fra il suo territorio e il Mediterraneo orienta-
le, avversato sia da Israele, sia dalla Turchia.

Il ripristino delle sanzioni americane all’Iran è un favore fat-
to a Mosca che non deve concordare con Teheran una limitazio-
ne delle sue esportazioni di petrolio e gas sul mercato mondiale,
facendone diminuire i prezzi, tanto importanti per l’economia
russa.

L’incertezza domina il futuro. Le attuali alleanze potrebbero
mutare radicalmente anche in tempi molto brevi.

3. Fattori esterni e interni del mutamento della geopolitica turca 

Come accennato, gli interessi geopolitici turchi sono mutati e
sono tuttora in corso di ridefinizione, in modo molto pragmati-
co, quindi imprevedibile. Vari fattori esterni e interni hanno in-
fluito al riguardo: la fine della guerra fredda; le Primavere
arabe e le guerre in Siria, in Iraq e, più marginalmente, quella
con lo Yemen e la rottura fra le dinastie del Golfo e il Qatar; la
turbolenta competizione di vari potenze regionali in Medio
Oriente, che combattono guerre per procura; le tensioni fra il
“blocco sunnita” con quello sciita e fra Fratelli Musulmani e Sa-
lafiti.

I condizionamenti della guerra fredda sono scomparsi. La
volontà delle grandi potenze d’intervenire per mantenere la sta-
bilità regionale è diminuita. L’ISIS è stato sconfitto. La geopoli-
tica turca si è diversificata. Dall’isolazionismo è passata all’at-
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tivismo in tutte le direzioni, secondo quanto previsto dal princi-
pio della “profondità strategica”.

La Turchia si trova al centro di un’ampia regione geopoliti-
ca, estesa dall’Africa Settentrionale (incluso il Sahel e il Corno
d’Africa), ai Balcani, alla “Mezzaluna Fertile” e all’Asia Cen-
trale e deve “monetizzare” tale centralità.

L’essenzialità dei legami con l’Occidente, che avevano spesso
portato Ankara a subordinare taluni suoi interessi a quelli dei
suoi potenti alleati, si è erosa. Ha contribuito al riguardo anche
la minore attenzione degli USA per il Medio Oriente, non più
necessario per la loro sicurezza energetica.

La necessità della Turchia di mantenere forti legami con
l’Occidente europeo e atlantico non è però scomparsa. Non lo è
solo sotto il profilo economico. Politicamente, la Turchia può
muoversi con una certa disinvoltura anche nei confronti di Mo-
sca proprio per i suoi legami con l’Occidente.

Il mantenimento formale della volontà di divenire membro
dell’UE – recentemente ribadito dalPpresidente turco - evita la
frattura fra l’AKP e gli europeisti-kemalisti, dominanti a Istan-
bul e Smirne.

Dall’inizio del secolo la Turchia conosce una brillante cresci-
ta, malgrado la persistente debolezza della sua moneta e il disa-
vanzo della bilancia commerciale. La sua economia è export-led
ed è trainata dalle PMI, legate all’AKP (le “tigri anatoliche”). 

La sua consistente crescita (7,2% nel 2017) è condizionata
dalla stabilità dei rapporti politici con gli Stati importatori. I
rapporti fra il Governo, che punta sulla crescita a ogni costo an-
che in vista delle elezioni del 24 Giugno, e la Banca Centrale,
che teme il surriscaldamento dell’economia e un’inflazione sel-
vaggia, sono sempre più tesi. 

Con l’avvento al potere dell’AKP nel 2002 e con le crescenti
tendenze autoritarie e accentratrici del suo indiscusso capo, il
presidente Recep Tayyid Erdogan, la diversificazione geopoliti-
ca del Paese si è accelerata. I legami con gli USA si sono indebo-
liti. La Turchia si è avvicinata alla Russia e anche alla Cina. 

Molti analisti suggeriscono che si stia distaccando dagli USA
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per volgersi alla Russia e dall’Europa per legarsi all’Eurasia.
Taluni pensano, addirittura, che intenda sostituire all’UE la
SCO (Shanghai Cooperation Organization) e mettere in discus-
sione i legami con la NATO. Ciò spiega le preoccupazioni susci-
tate dal progettato acquisto da parte della Turchia dei sistemi
controaerei e antimissili S-400 russi, chiaramente non integra-
bili nel sistema di difesa aerea dell’Alleanza. Bulgaria e Roma-
nia rimarrebbero isolate nel Mar Nero. 

La Cina è divenuta nel 2015 il primo partner commerciale
della Turchia, superando la Germania. I rapporti con Pechino
si sono sviluppati anche sotto il profilo militare. Già nel 2010,
cacciabombardieri cinesi hanno partecipato all’esercitazione
Anatolian Eagle. Risultano contatti da parte turca per l’acqui-
sto di sistemi antimissili cinesi, abbandonati, poi, per la prefe-
renza accordata agli S-400 russi.

Il grandioso progetto cinese della Belt and Road Initiative
(BRI) è stato accolto con entusiasmo in Turchia. Potrebbe ac-
crescere i suoi commerci con l’Eurasia e offrire grandi o oppor-
tunità per le compagnie infrastrutturali turche. Una ferrovia ad
alta velocità, finanziata dalla Cina, è in costruzione fra l’Azer-
baigian e la Turchia orientale.

La Turchia poi collabora con la Cina in Africa, in cui en-
trambe sono sempre più presenti. 

I rapporti con Mosca si erano temporaneamente guastati due
anni fa per l’abbattimento di un SU-24 che, aveva sconfinato in
Turchia. Quelli con la Cina per la repressione da parte di Pechi-
no degli Uiguri, popolazione turchica del Sinkiang, definita da
Erdogan un “genocidio”.

Si è trattato di incidenti di percorso, che non hanno influito
sulla collaborazione turca con i due paesi e sulle tentazioni “eu-
rasiste” della politica estera di Ankara. 

Al distacco della Turchia dall’Occidente hanno contribuito le
guerre in Iraq e Siria. Con esse è fallita la “politica di buon vi-
cinato”, descritta dallo slogan “nessun nemico alle frontiere” e
volta alla penetrazione economica e culturale nei Paesi islamici,
soprattutto in quelli mediorientali. 
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Nell’allentamento dell’occidentalizzazione della Turchia, an-
che l’Europa, pur con le migliori intenzioni, ci ha messo del suo.
Con lo specchio per le allodole dell’ammissione all’UE, ha sti-
molato l’approvazione di riforme che hanno ridotto il potere
politico dei militari, difensori dell’ordine kemalista, quindi del-
l’occidentalizzazione del paese. Comunque, la Turchia non è
più il pilastro sudorientale della NATO né dell’Intermarium,
cioè del gruppo dei paesi posti sull’istmo ponto-baltico. La
Black Sea Economic Cooperation (BSEC) – colpevolmente tra-
scurata dall’Italia – sta trasformandosi in un’organizzazione
per la cooperazione turco-russa. La Turchia non fa parte nep-
pure dell’European Eastern Initiative. La Turchia teme, però,
l’egemonia di Mosca sul Mar Nero e sul Caucaso. 

L’Europa dovrebbe elaborare una politica comune nei ri-
guardi della Turchia, prima che il suo distacco aumenti ancora.
Tale processo è beninteso ostacolato dalle tensioni della Turchia
con la Grecia e Cipro, estesesi oggi allo sfruttamento del Bacino
Levantino.

Sui rapporti con l’Occidente ha influito il fallito colpo di Sta-
to del luglio 2016 e le ricorrenti condanne europee per le viola-
zioni dei diritti civili in Turchia, accolte da Erdogan con cre-
scente fastidio, se non con rabbia.

Secondo il Presidente turco, del fallito golpe sarebbe respon-
sabile il movimento Gulen, più o meno direttamente appoggiato,
se non ispirato da Washington, prima alleato dell’AKP, poi con-
siderato nemico da quando, nel 2013, furono scoperte cimici
nell’ufficio del Presidente e esponenti dell’AKP e familiari di
Erdogan furono accusati di corruzione.

Le tensioni con l’Occidente sono aumentate per il divieto di
vari Paesi europei di autorizzare nei loro Paesi comizi di espo-
nenti turchi per le elezioni del 2017. Esse hanno di stretta misu-
ra trasformato la costituzione in senso presidenzialista.

Non per nulla, Erdogan ha tenuto in Maggio a Sarajevo un
comizio per le elezioni politiche del 24 Giugno 2018, a cui ha
partecipato una massa di emigrati turchi in Europa. Con esso
ha voluto riaffermare la presenza turca non solo nei Balcani,
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ma nell’intera Europa, e il fatto che Ankara ha il diritto di dire
la sua negli affari europei.

Le tensioni con l’Occidente sono state alimentate anche dal
sostegno occidentale ai curdi siriani e iracheni e dalla crescente
insofferenza europea per l’Islam, considerato matrice del terro-
rismo.

La Turchia costituisce la prima linea di difesa dell’Europa
contro l’immigrazione dal Medio Oriente, ma ciò non basta a
migliorare i rapporti. 

I mutamenti della geopolitica turca sono stati fortemente in-
fluenzati da quelli della società, dell’economia e degli assetti po-
litici interni. Il ritorno dell’Islam politico, il regresso del secola-
rismo kemalista e la scomparsa, almeno a breve termine, di cre-
dibili alternative al potere di Erdogan e dell’AKP hanno contri-
buito alla radicale ridefinizione della visione che la Turchia ha
di sé stessa, della sua identità e dei suoi interessi. Il Paese attra-
versa, quindi, un periodo di transizione, i cui sviluppi sono al-
quanto imprevedibili.

4. La svolta turca di Turgut Ozal con la fine della guerra fredda 

La fine della guerra fredda e il collasso dell’URSS sono i fat-
tori che più hanno influito sulla ridefinizione della geopolitica
turca. Essi fecero sorgere in Turchia la speranza di estendere la
propria influenza alle popolazioni turcofone o turchiche del
Caucaso - in particolare dell’Azerbaigian, la cui popolazione è
turchica, anche se sciita - e all’Asia Centrale.

Tale speranza fu coltivata già all’inizio degli anni novanta dal
Presidente Turgut Ozal, proveniente, come la gran parte del-
l’attuale dirigenza turca, dai circoli Sufi di Istanbul.

Parlando di “spazio turco”, egli aderiva a una concezione
geopolitica simile a quella degli eurasisti russi, che pongono
l’accento sul controllo territoriale, militare ed economico della
loro sfera d’influenza culturale e etnica.

Tale speranza si è rapidamente rivelata irrealistica per l’in-
disponibilità da parte turca delle risorse economiche necessarie,
per il mancato sostegno dell’Occidente, per la resistenza dei di-
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rigenti dei Paesi caucasici e centrasiatici – provenienti tutti dal-
le dirigenze comuniste locali - ad accettare la preminenza turca
e, infine, per la ripresa della presenza di Mosca in entrambe le
regioni. Maggiore successo ha avuto l’intensificazione dei rap-
porti economici con la Russia, prima con Eltsin, oggi con Putin
e anche con la Cina. 

Rendendosi contro del divario fra le sue ambizioni e le sue ri-
sorse, la Turchia, pur non abbandonando la visione eurasista,
ne ha cambiato obiettivi e strumenti. Ha posto l’accento sul
commercio e sui legami culturali e religiosi, perseguendoli solo
con il suo soft power.

Utilizza la rinascita dell’Islam, la brillante crescita della sua
economia, i ricordi dell’impero ottomano e l’influenza nell’Or-
ganizzazione della Conferenza Islamica in cui, grazie ai suoi ge-
nerosi finanziamenti, ricopre un ruolo importante. Ha utilizza-
to la potente organizzazione Gulen, prima che essa rompesse
con il Governo, tanto da essere definita da esso organizzazione
terroristica. 

Sociologicamente, la Turchia è rimasta un impero multietnico e
parzialmente anche multiconfessionale. I curdi sono il 15-20% e gli
alevi (setta sciita, legata culturalmente, specie per la poesia e la mu-
sica, alla grande cultura persiana) sono il 10-12%.

I primi vogliono l’autonomia e il riconoscimento della loro
identità e cultura. Lo smembramento della Turchia, deciso a Sè-
vres dai vincitori della Prima guerra mondiale, costituisce tut-
tora un incubo che influisce in modo determinante sulla politi-
ca estera turca.

I secondi, gli alevi, sono sospettati di essere una quinta colon-
na iraniana. Turgut Ozal era persuaso che il sogno di un siste-
ma panturchico o panturanico avrebbe contribuito a superare
tali vulnerabilità interne della Turchia. 

Dopo il ridimensionamento del potere politico dei militari,
con i processi Ergenekon e Balyoz del 2010, che ne hanno deca-
pitato i vertici, e le purghe che hanno seguito il fallito golpe del
Luglio 2016, l’ammissione all’UE ha perso di fatto molta della
sua importanza politica per Erdogan. Essa, comunque, resta ri-
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levante sotto il profilo economico e per evitare una completa
frattura fra islamisti ed europeisti.

Turgut Ozal aveva chiaramente intuito l’impatto della fine
della guerra fredda sulla Turchia. Affermava che “il XXI seco-
lo sarebbe stato quello della Turchia” e - in aperta contraddi-
zione con la politica kemalista di europeizzazione del paese –
che “la Turchia non doveva più essere prigioniera dei suoi con-
fini e delle sue alleanze tradizionali”.

Avrebbe, invece, dovuto sfruttare le nuove opportunità. Non
poteva essere tenuta in gabbia, in una specie di limbo, dal-
l’Unione Europea, dagli USA e dai legami con Israele. Essi non
le permettevano alla Turchia di esprimere tutte le potenzialità
della sua economia e del suo soft power nel mondo islamico, so-
prattutto nello spazio ex-ottomano.

Iraq e Siria, i due Paesi mediorientali – che erano stati sot-
tratti dall’impero ottomano a quello persiano-safavide nel XVI
secolo - si sarebbero aperti all’influenza della Turchia, contri-
buendone alla crescita. In particolare, la Turchia avrebbe po-
tuto aumentare la sua influenza nel ricco vilayet di Ninive (Mo-
sul), a cui non aveva mai rinunciato, anche quando aveva dovu-
to, nel 1927, cederla alla Gran Bretagna, che, a sua volta, l’ave-
va ceduta al regno hashemita dell’Iraq.

Il regime di Saddam Hussein e del partito Baath era visto fa-
vorevolmente dalla Turchia, anche perché proteggeva i gruppi
etnici, come quello dei turcomanni, tradizionalmente legato ai
turchi.

Per questo la Turchia non partecipò alle due guerre contro
l’Iraq nel 1990-91 e nel 2003. Anzi, avversò la seconda, vietan-
do nel 2003 il transito delle forze USA, destinate ad attaccare
l’Iraq da Nord. Nella prima aveva consentito l’utilizzo della
grande base di Incirlik.

Turgut Ozal aveva valutato correttamente le opportunità che
si aprivano alla Turchia. Pur essendo un musulmano pratican-
te, era persuaso – a differenza del suo successore Necmellin Er-
bakan e del suo partito Refah (Partito del Benessere), cacciato
dal potere dai militari del 1997 - della necessità di non sfidare il
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regime secolare, tenendo a bada “l’Islam profondo”, prevalen-
te nelle campagne anatoliche.

Anche i successori di Turgut Ozal – da Demirel ad Ecevit –
erano consapevoli dalla centralità della Turchia e della necessi-
tà di estendere la sua influenza, abbandonando l’isolamento ke-
malista.

A partire dal 2002, la crescita economica e i ripetuti successi
elettorali del Partito islamico moderato “Giustizia e Sviluppo”
(AKP), molto più cauto del Refah di Erbakan, hanno liberato le
potenzialità geopolitiche della Turchia. Hanno contribuito al ri-
guardo anche il carisma di Erdogan, la sua imperiosità e impre-
vedibilità e i nuovi rapporti con la Russia e con molti Stati afri-
cani. Un aspetto interessante della politica estera del Presiden-
te turco consiste nella sua critica alle ingerenze in Medio Orien-
te di potenze straniere e agli accordi Sykes-Picot, con cui nel
1916 Francia e Gran Bretagna si erano accordate per dividersi
le spoglie dell’impero ottomano, contrariamente alle promesse
fatte da Lawrence d’Arabia – definito da Erdogan “una sporca
spia britannica”, che aveva tradito gli arabi.

Ozal era consapevole del fatto che l’irrisolto problema curdo
costituiva un grande ostacolo alla realizzazione delle ambizioni
turche. La politica estera di Ankara è dominata dalla preoccu-
pazione che venga costituita una regione autonoma curda ai
suoi confini meridionali.

Essa spiega sia l’opposizione al referendum sull’indipenden-
za del Kurdistan iracheno, sia l’ambiguità turca nel conflitto in
Siria.

Erdogan sostiene che le Unità di Protezione del Popolo
(YPG) dei curdi siriani siano un’organizzazione terroristica,
strettamente legata al PKK. Il problema curdo impedisce una
rottura con l’Iran, anch’esso confrontato con le richieste d’au-
tonomia della propria minoranza curda.
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5. Le teorie di Ahmed Davutoglu

Chi più di ogni altro ha sviluppato e chiaramente illustrato i
fondamenti della geopolitica della Turchia post-kemalista è sta-
to Ahmed Davutoglu, professore all’Università di Istanbul, con-
sigliere di Recep Tayyip Erdogan, poi Ministro degli esteri e in-
fine premier, per poi essere allontanato dal potere per la sua
opposizione al crescente autoritarismo di Erdogan.  

Secondo Davutoglu i concetti chiave della nuova geopolitica
turca sarebbero il neo-ottomanismo, il “panturanesimo” o
“panturchismo” e il “buon vicinato”, illustrato dallo slogan
“nessun nemico alle frontiere” (con l’eccezione della Grecia e di
Cipro).

La geopolitica commerciale nei confronti del Medio Oriente si
avvarrebbe della brillante crescita delle “Tigri Anatoliche”,
piccole e medie imprese sostenute dall’AKP.

La Turchia dovrebbe poi volgersi anche alle regioni balcani-
che e nordafricane, che avevano fatto parte dell’Impero Otto-
mano, esercitare un’influenza su tutte le popolazioni turcofone
e ripristinare il prestigio che la Sublime Porta e il Califfato ave-
vano nell’intero mondo islamico.

Per quest’ultimo obiettivo, la Turchia dovrebbe avvalersi
anche dell’OIC (Organizzazione della Conferenza – e dal 2011
Cooperazione - Islamica, a cui parteciparono 57 Paesi). 

Tale orientamento, che prevede di utilizzare il modello turco
di Islam moderato, persiste, incrociandosi con quello della cd.
“profondità strategica”. Con tale termine, Davutoglu sosteneva
che la Turchia fosse al centro di una regione geopolitica (Asia-
Africa) estesa dai Balcani al Golfo di Aden e dall’Africa setten-
trionale (incluso il Sahel e il Corno d’Africa) all’Asia Centrale-
Sinkiang.

Tale concetto rimane tuttora vivo. E’ alla base della diversi-
ficazione della politica estera e degli interessi nazionali turchi
rispetto a quelli kemalisti e dei rapporti con l’Europa e con i
Paesi eurasiatici.

La politica di buon vicinato è completamente fallita in Medio
Oriente. Invece di non avere nessun nemico alle frontiere, la
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Turchia non ha più amici. Sia la Siria che l’Iraq guardano più
all’Iran che alla Turchia. Il successo elettorale del nazionalista
sciita Moqtada al Sadr nelle recenti elezioni irachene indeboli-
rà, però, i legami fra Baghdad e Teheran, aprendo la possibili-
tà di migliorare quelli con la Turchia, oltre che con l’Arabia
Saudita, nella quale Moqtada si era recato prima delle elezioni
politiche in Iraq, certamente per chiederne il sostegno. 

Dei motivi del ridimensionamento del panturanesimo si è già
parlato. Forse la BRI lo rilancerà, facilitando il commercio tur-
co con l’Asia Centrale, mentre l’ammissione come membro alla
SCO (in cui ha attualmente lo status di osservatore) migliorerà
ancora i rapporti con Pechino.

Ciò potrebbe provocare l’ammissione della Turchia all’ac-
cordo “16+1”, pilastro della penetrazione cinese nell’Europa
orientale e balcanica. La promessa, fatta da Erdogan a Saraje-
vo, di costruire una ferrovia ad alta velocità fra la capitale bo-
sniaca e Belgrado, è complementare a quella della ferrovia fra
Belgrado e Budapest finanziata dai cinesi, come quella della fer-
rovia ad alta velocità dal porto del Pireo a Belgrado.

Si assiste insomma a una “geopolitica delle ferrovie”, svilup-
pata in Italia da Cavour, ma del tutto ignorata dall’attuale clas-
se dirigente italiana, infantilmente contraria alle “grandi ope-
re”.

La promessa della ferrovia fatta da Erdogan è stata anche
una mossa distensiva nei confronti di Belgrado, quindi della
Russia. Conferma l’aumento dell’interesse turco per i Balcani,
che costituivano la “perla” dell’impero ottomano, a cui forniva-
no ufficiali e funzionari.

6. Considerazioni conclusive

Dall’analisi che precede si può trarre la conclusione che la
geopolitica della Turchia continuerà ad essere quella di “ponte
fra l’Occidente e l’Oriente”. Non romperà né con l’uno né con
l’altro. Sembra inevitabile che le riforme che introdusse Ata-
turk saranno progressivamente erose.

L’ancoraggio all’Occidente e il secolarismo interno saranno
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ancora attenuati. Rimarrà l’opposizione ad ogni autonomia dei
curdi (o “turchi della montagna”, come vengono ufficialmente
chiamati).

Si accrescerà, prima o poi, la competizione con l’Iran. Il suo
intensificarsi, anche senza produrre un conflitto armato, riav-
vicinerà la Turchia all’Arabia Saudita e forse anche ad Israele.

Migliorerà i rapporti con gli USA, giunti al loro minimo sto-
rico, quando progettarono di costituire nella Rojava, una guar-
dia alla frontiera di 30.000 effettivi.

La Turchia continuerà a sostenere i “suoi” insorti siriani,
cioè le milizie della SFA (Syrian Free Army), che combattono
Assad e che hanno svolto un ruolo essenziale prima nell’opera-
zione “Scudo dell’Eufrate”, poi in quella “Ramo di Ulivo”.

Si accentuerà la politica filo-turca di Putin. 
Continuerà l’ambiguità dei rapporti fra la Turchia e l’Iran in

Siria. Essa non si è sinora spiralizzata per la presenza della
Russia, che si è barcamenata con notevole destrezza fra i due,
mantenendoli assieme anche con il “processo di pace di Asta-
na”. Esso potrebbe, secondo taluni analisti, condurre ad una
cantonizzazione della Siria, se non alla sua divisione in zone
d’influenza.

Israele e anche la Turchia si opporranno certamente al con-
solidamento della presenza iraniana in Siria.

La Russia, preoccupata di uno scontro fra Israele e l’Iran,
non potrà fare altro che sostenere lo Stato ebraico. Non inten-
de essere coinvolta in un nuovo conflitto nel tormentato Paese.

Non va escluso quindi un peggioramento dei rapporti fra Mo-
sca e Teheran, che farà molto piacere ad Ankara (oltre che agli
USA). 

Molto dipenderà da che cosa deciderà di fare la Turchia do-
po Afrin. Un attacco delle forze turche verso Est, cioè nella re-
gione curda della Rojava, accrescerebbe le tensioni non solo con
gli USA, poiché coinvolgerebbe le Forze speciali americane pre-
senti a Manbij a Ovest dell’Eufrate, ma anche il Governo di Da-
masco e le milizie sciite sostenute dall’Iran. 

Taluni pensano che le intese fra la Turchia e la Russia sulla
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Siria oltre che l’intensificarsi delle loro relazioni economiche
(Turkish Stream, centrale nucleare, ecc.) e militari (S-400), di-
mostrino un netto riposizionamento della Turchia, rispetto alle
alleanze con gli USA e la NATO.

Tale eventualità mi sembra sopravvalutata. A parte la frattu-
ra interna che provocherebbe in Turchia, l’allentamento dei le-
gami con l’Occidente metterebbe in crisi l’economia turca (che
non può più contare sull’espansione dei mercati mediorientali).
E’, invece, probabile il rafforzamento dei legami economici con
la Cina, che così consoliderebbe la sua presenza in Medio Orien-
te. 

In sostanza, la Turchia non abbandonerà l’Occidente, né i le-
gami transatlantici. Seguirà, però, una politica più indipenden-
te (e spesso irritante) nei riguardi dell’UE e degli USA. Entram-
bi rimangono partners indispensabili della Turchia e rafforza-
no la capacità di Ankara di realizzare le proprie ambizioni. 

Carlo Jean 
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QUALE NEO-COLONIALISMO ?

di Guido Lenzi

L’articolo di un noto opinionista su una rivista di grande dif-
fusione denuncia “campagne politiche [occidentali] che poi

si rivelano pura propaganda bellica spacciata per lotta per la
democrazia … un Occidente che, nella forma e nella sostanza, è
molto poco filo-occidentale quando opprime e tiranneggia altri
popoli per mire di potere economico, per intramontabile spirito
coloniale, per la incorreggibile vocazione imperiale dell’uomo
bianco, specie nella sua variante anglo-sassone”.

La cosa non mi convince, che non tiene alcun conto dell’evo-
luzione delle condizioni internazionali. Non di fake news pro-
priamente si tratta, bensì di frasi fatte, stantìe; non soltanto di
antichi slogan, di comodo, che non corrispondono più allo sta-
to del mondo,  ma anche di una pigra descrizione dello svolgi-
mento di un secolo di storia mondiale. Che incide gravemente
sul nostro codice genetico, dimostrando sostanzialmente la so-
pravvenuta indifferenza italiana alle questioni internazionali.

Piuttosto che continuare a colpevolizzare l’intero Occidente
per le tante crisi che caratterizzano questa fase di radicale tra-
sformazione dei rapporti internazionali, dovremmo piuttosto
renderci conto di trovarci in presenza di una vera e propria
evoluzione della specie, che proprio l’Occidente ha promosso,
avvertendone oggi soltanto il peso.

Lasso della prolungata nostra sovraesposizione, l’atteggia-
mento delle opinioni pubbliche occidentali, in particolare l’ita-
liana, è incline a mollare la presa, minimizzando le conseguen-
ze dell’avvento di Trump, accondiscendendo alle prevaricazio-
ni di Putin, chiudendo gli occhi sul comportamento di Erdogan,

GUIDO LENZI, Ambasciatore, già Direttore dell’Istituto Europeo di Studi di Sicurez-
za a Parigi, già Rappresentante Permanente all’ OSCE a Vienna, Docente all’Univerità
di Bologna.
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in un dalla funzione di artefice della Storia mondiale che l’Eu-
ropa ha svolto per secoli, e che la comunità euro-americana ha
nel secolo scorso ereditato. 

Da smantellare pezzo per pezzo.

a) Di colonialismo predatorio non si può parlare che in ter-
mini generali, moralmente nobili ma a-storici, con un senno di
poi che non si attaglia alle esigenze del momento. 

Nella sua forma più strutturata, predatoria, il colonialismo è
stato un fenomeno breve, transitorio, la cui suddivisione risale
al Congresso di Berlino del 1885, e il cui declino iniziò con la
Grande guerra, esaurendosi nelle affrettate decolonizzazioni
degli anni Sessanta.

Palmerston disse che l’impero britannico era stato creato
“per un impulso inconscio” (in a fit of absentmindedness), in un
concorso di circostanze che, a posteriori, Kipling avrebbe eti-
chettato come ‘fardello dell’uomo bianco’.

Al giorno d’oggi, più spregiudicato, meno politically correct,
il nuovo monarca cinese Xi Jinping promuove l’espansione del-
l’Impero di Mezzo lungo la sua nuova direttrice di “una Cintu-
ra, una Strada”, affermando di voler “costruire felicità, pace e
armonia”. 

In proposito, il giudizio spassionato di un esponente di quel
che rimane il Terzo mondo, l’ex Governatore della Banca cen-
trale nigeriana, sul Financial Times, segnala invece che “i cine-
si sono qui per servire i loro interessi, non i nostri: questa è l’es-
senza del colonialismo che l’Africa ha vissuto con gli imperi eu-
ropei”.

b) Quanto al denunciato neo-imperialismo americano, persi-
stentemente unilaterale, bisognerebbe rivalutarne il percorso
durante l’intero secolo scorso, per altri versi definito ‘america-
no’. 

Ricordare cioè come, storicamente, dopo la ‘Dichiarazione
Monroe’ e la risultante guerra di inizio secolo con la Spagna per
estrometterla dal ‘nuovo mondo’, la proiezione esterna degli
Stati Uniti sia sempre stata esitante.
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Furono l’affondamento del ‘Lusitania’, Pearl Harbour, il ri-
tiro degli inglesi dalla Grecia e dei francesi dall’Indocina, poi di
ambedue da Suez, ad indurre Washington ad intervenire, a po-
steriori, in reazione ad eventi dei quali non si ritenevano re-
sponsabili.

Ne fanno fede, fra gli altri, i resoconti di influenti personali-
tà quali Walter Lippman e George Kennan. 

Nel 1953, il politologo americano Reinhold Niebuhr, pastore
protestante (affine al cattolico Sturzo che, pur rifugiatosi in
America, mai lo incontrò) affermò che “siamo ora una grande
nazione egemonica del mondo non-comunista: il nostro proble-
ma è di esercitare le responsabilità connesse all’esercizio del po-
tere senza la sentimentalità morale, né la presunzione che han-
no caratterizzato la nostra vita nazionale dai giorni della nostra
innocenza … l’unicità delle nostre virtù viene contestata tanto
dai nostri amici quanto dai nostri nemici. Ogni virtù è il risulta-
to di fattori storici molto più ambigui e frammentati di quanto
siamo portati a credere”. 

Con tutti i suoi difetti e le sue ingenuità politiche e strategi-
che, ne è risultato e continua a manifestarsi, se ne dovrebbe ar-
gomentare, un superpotere riluttante diventato indispensabile
per le omissioni altrui.

c) Quanto all’imputazione, rivolta anch’essa all’Occidente,
di voler esportare la democrazia, nessuno può sostenere che le
manifestazioni di piazza avvenute a Kiev, al Cairo, ad Ankara
siano il risultato di un perverso, preordinato disegno per forza-
re cambi di regime. Non si tiene conto del fatto che, in regime di
comunicazioni digitali, la democrazia si esporta ormai da sé,
nelle forme più disordinate, anche da noi. 

Con particolare riferimento al Medioriente, il caos perenne-
che vi si trascina dalla caduta dell’Impero ottomano, continua
ad essere attribuito agli accordi Sykes-Picot, che ne delimitaro-
no i mandati francese e britannico, in Siria, Palestina e Tran-
sgiordania (l’Italia e la Russia, per ragioni diverse, se ne auto-
esclusero).

Nel 1919, l’Arabia saudita fu inclusa nella Società delle Na-
zioni. Nel 1935, ancora sotto mandato britannico, il Governo lo-
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cale di Amman (città costruita di sana piana, affidata agli hasce-
miti estratti dalla penisola arabica) avviò la propria autodeter-
minazione ottenendo il diritto di nominare consoli nei Paesi ara-
bi circostanti, e di promulgare le proprie tariffe doganali senza
l’approvazione della potenza mandataria.

Un anno dopo, il nuovo Stato dell’Irak possederà quattro na-
vi da guerra costruite nei cantieri britannici.

Più travagliata si rivelò l’amministrazione francese della
‘grande Siria’, dalla quale fu estratto il Libano, concepito come
rifugio per le Chiese orientali. Indicazioni tutte di quanto la
presenza francese e britannica non costituisse, come oggi si ri-
pete a iosa, una spartizione coloniale, bensì, ai termini dei Trat-
tati di Versailles, un mandato loro affidato per avviare quei ter-
ritori all’autodeterminazione.

d) Nella medesima logica accusatoria sono oggi considerati gli
interventi ‘umanitari’, prodigati da oltre vent’anni per far
fronte alla situazione in ‘Stati falliti’, dalla Bosnia e Kosovo,
ben prima che in Medioriente e Africa. Considerate fallimenta-
ri manifestazioni di arroganza, “goffi tentativi per esportare la
democrazia”, imposizioni di un ordine di matrice occidentale.
Da ritenere, invece, operazioni che le Nazioni Unite dichiarano
necessarie in caso di “gravi e sistematiche violazioni dei diritti
umani”. Per far fronte ai numerosi casi di Stati “falliti”, non in
grado di assolvere alla ‘responsabilità di proteggere’  loro impu-
tata nei confronti dei loro stessi cittadini, nonché delle condizio-
ni di pace e sicurezza internazionali. 

Interventi senza finalità belliche ancorché compiute con mez-
zi militari. Autorizzate da una Risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza (come la n.1973/2011 nei confronti della Libia) o, nel ca-
so di impossibilità di deliberare di quest’ultima, da considerar-
si legittime se compiute secondo lo spirito della Carta. In quel-
l’evoluzione delle norme di comportamento della ‘comunità del-
le nazioni’ su cui l’ONU si fonda, non contraria al diritto inter-
nazionale, bensì praeter legem. Per il consolidamento, in altre
parole del diritto internazionale. Che l’Occidente considera
universalmente applicabile. 
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Grozio stesso, quattro secoli fa, “assistere altri popoli è non
sotanto legittimo, ma anche onorevole”; citando Democrito, ag-
giungeva che “a nessun uomo nulla di umano è indifferente”,
precisando che “la legge delle nazioni comprende sia le regole di
ordine nazionale, che non comportano il rispetto altrui, sia
quelle che comportano obbligazioni reciproche”. Nel rispetto
dei medesimi criteri della ‘guerra giusta’ che già Agostino e
Tommaso D’Aquino fissarono nell’appropriata autorità, retta
intenzione, proporzionalità, e perseguito miglior risultato. 

L’onestà delle intenzioni occidentali traspare chiaramente
dalla difficoltà, in ognuna delle predette ‘missioni di pace’, di
impostare una strategia di uscita (‘exit strategy’). Per la manca-
ta rispondenza dei destinatari, che tali operazioni avrebbero lo
scopo di sollecitare.

Un esito che non ne invalida lo scopo. Che fiacca, ma non
stempera l’antico impulso occidentale. Che l’intollerabile situa-
zione in Siria (come quelle passate, parimenti omissive, in
Ruanda e Darfur) dovrebbero aver continuato a convalidare.
Che la Russia invece cinicamente contesta e la Cina pragmatica-
mente adatta alle proprie aspirazioni. 

e) La nostra insistenza, infine, sul rispetto dei diritti umani,
altro irritante dell’impostazione occidentale, va considerata
non come un’astratta prescrizione moralistica, bensì come un
ingrediente necessario per promuovere più generali condizioni
di stabilità e sicurezza.

Delle quattro libertà proclamate da Roosevelt alla vigilia del-
l’intervento americano nel Secondo conflitto mondiale, dalla
paura, dal bisogno, oltre che di parola e di credo, distinte poi
da Isahia Berlin in negative e positive, le prime due debbono es-
sere considerate fondamentali, condivise da ogni essere umano.
Le seconde, invece, possono considerarsi subordinate al conse-
guimento delle prime.

Una distinzione mai esposta con sufficiente chiarezza, men-
tre si diffonde la convinzione dell’huntingtoniano ‘conflitto di
civiltà’, che avevamo allora sdegnosamente respinto, ma che
Putin, Erdogan (e Xi), oltre agli arabi, birmani ed altri, vanno
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oggi sbandierando, come pretesto per rifiutare il raggiungimen-
to di un qualche comune ordinamento internazionale. 

Se di neo-colonialismo si deve riprendere a parlare, andreb-
be reso più evidente come nessuno in Occidente, a differenza di
quanto accade dalle parti di Mosca e di Pechino, si propone og-
gi di riesumare l’esperienza imperiale. Che una fatica da so-
vraesposizione si sia gradatamente imposta negli stessi Stati
Uniti è ormai più che evidente.

Il tanto deprecato fenomeno migratorio di massa, illegale ed
incontrollato, può invece rappresentare paradossalmente la te-
stimonianza di un percorso coloniale in senso inverso, per la
propensione di quelle popolazioni a cercare altrove le condizio-
ni di vita di cui la decolonizzazione li ha privati.

Condizioni di vita che, con la globalizzazione, l’Occidente ha
comunque continuato a diffondere ‘urbi et orbi’, inconsapevol-
mente. Subendone ora esso stesso i contraccolpi. 

Senza che sia necessario continuare ad accollarci tutte le col-
pe di un mondo democratizzatosi in condizioni di anarchia, che
spaventano i tanti nazionalisti e ‘sovranisti’. Mentre andrebbe-
ro ricomposte con il concorso diversificato ma convergente del-
l’intera comunità internazionale.

Guido Lenzi
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LO STATO E I PARTITI

di Ferruccio de Bortoli.

L’articolo 49 della Costituzione non è mai stato attuato. Per
la formazione del Governo ci affidiamo ai leader, soprattut-

to quelli che pensano di aver vinto il 4 marzo
Due mesi di fiera delle vanità o di mercato delle illusioni. Col-

pisce la sottovalutazione dei rischi connessi a un avvitarsi della
crisi.

La convinzione di vivere in una bolla separata dal resto del
mondo. In un tempo sospeso. Questo passaggio inedito e dram-
matico della storia della Repubblica ci consente di riflettere su
un dettato apparentemente secondario della nostra Costituzio-
ne. Secondo l’Articolo 49 «tutti i cittadini hanno diritto di asso-
ciarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo demo-
cratico a determinare la politica nazionale».

Può sembrare un dettaglio con tutti i problemi che abbiamo.
Ma non lo è.

Una norma, quella dell’Articolo 49, che non andava cambia-

Chi scrive ritiene che la politica estera debba avere la massima priorità. Non a caso,
infatti, se uno Stato sbaglia la politica estera, rischia di scomparire. L’Austria insegna.

Se erra, invece, la politica interna, rischia i disordini e l’autoritarismo, mentre se
sbaglia la politica economica, rischia la crisi economica e la povertà.

Malgrado questa premessa, pubblichiamo, in apertura di questo fascicolo, l’editoria-
le di Ferruccio de Bortoli, apparso il 7 Maggio 2018 sul “Corriere della Sera”.

Lo pubblichiamo perché de Bortoli – che è stato tra i suoi numerosi e prestigiosi in-
carichi anche Direttore del medesimo quotidiano – evoca un punto centrale per l’esisten-
za dello Stato democratico e rappresentativo: il ruolo e l’ordinamento giuridico dei Parti-
ti politici.

L’importante problema è stato sottovalutato, dimenticato e compromesso negli scorsi
settanta anni della Repubblica italiana, malgrado i dettami della nostra Costituzione, in
particolare l’Articolo 49.

Questa seria dimenticanza ha condotto alla gravissima crisi politica italiana, accen-
tuatasi negli scorsi anni. La crisi rischia di compromettere la nostra politica estera in un
momento particolarmente difficile dell’Europa e del mondo.

Questo è il motivo della pubblicazione del brillante editoriale di de Bortoli.
Chi scrive aveva affrontato il tema nel 1948 con la sua tesi di Laurea. Ha, poi, pub-

blicato, alcuni anni fa, un volume dal titolo “Lo Stato e i Partiti. Il finanziamento della
politica”, volume che approfondisce il cruciale argomento. (A.A.)
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ta, come quelle sottoposte a referendum il 4 Dicembre del 2016,
ma semplicemente applicata.

Si è tentato di farlo, per la verità, nella passata legislatura
con il Disegno di legge Richetti, approvato alla Camera ma poi
arenatosi al Senato.

Accantonato senza tanti dispiaceri, vittima di altre priorità.
Il testo, che aveva come primo firmatario l’esponente PD, era il
risultato dell’assemblaggio di varie proposte.

Ottenne un largo consenso, astenuti Forza Italia e Cinque
Stelle.

Non mancavano dubbi e incertezze. E soprattutto qualche
malcelata voglia di metterlo da parte per non avere troppi pro-
blemi di gestione in campagna elettorale.

La proposta Richetti prevedeva una serie di disposizioni in
fatto di trasparenza nei finanziamenti, funzionamento degli or-
gani interni, selezione dei candidati. Insomma, la realizzazione,
pur con tutte le imperfezioni, di quel «metodo democratico»
nella vita dei Partiti di cui parla la Costituzione.

La formulazione dell’Articolo 49 fu il frutto in particolare
della proposta alla Costituente di Lelio Basso, il quale avrebbe
voluto fare di più sul piano della personalità giuridica e delle at-
tribuzioni costituzionali dei partiti.

Si trattava di garantire un difficile equilibrio fra libertà d’as-
sociazione, rispetto delle idee personali, diritti delle minoranze.

Il timore di un occhio indiscreto o di una invasione di poteri
dello Stato, della Magistratura per esempio, produsse una for-
mulazione spuria, reticente.

L’opposizione comunista risultò decisiva. E l’Articolo 49 ri-
mase sospeso, indefinito, come il fondamentale concetto di «me-
todo democratico».

Un destino analogo ha riguardato l’Articolo 39 che stabilisce la
registrazione degli Statuti «a base democratica» dei Sindacati.

Nella lunga stagione della partitocrazia e dell’occupazione
delle istituzioni, il dettato costituzionale apparve solo come il
frutto illuminato ma appassito dei costituenti.

Un soprammobile. Ma non lo è affatto nell’era della leader-
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ship personale o presunta tale, del rapporto diretto tra capo e
popolo, soprattutto nella sua dimensione impalpabile sulla Re-
te.

«È assai curioso che nell’epoca dell’iper regolazione – dice il
costituzionalista Alfonso Celotto, docente all’Università Roma
Tre – il processo attraverso il quale si formano le decisioni cru-
ciali per un Paese sfugga a qualsiasi regola procedurale preco-
stituita.

Come se il voto, da rispettare, fosse una sostanziale delega in
bianco personale al leader».

Oggi ci domandiamo, nel pieno di una crisi post elettorale, se
una buona attuazione dell’Articolo 49 non ci avrebbe aiutato.

Non solo nel garantire una maggiore trasparenza dei Partiti
ma anche nello svelenire e incanalare gli animi nelle lotte di po-
tere.

Nel rendere più consapevoli, di conseguenza, le scelte dei cit-
tadini. Ma, soprattutto, nel far maturare, nelle procedure in-
terne ai partiti di sicuro «metodo democratico», scelte più me-
ditate, dibattute, non legate soltanto alla personalità dei capi,
quando non ai loro caratteri personali.

Ha scritto Sabino Cassese ne La democrazia e i suoi limiti
(Mondadori) che l’indebolimento dei corpi politici «produce an-
che un vuoto di educazione civica e di selezione della classe di-
rigente».

Oggi il primo Partito è di fatto controllato da una società a
responsabilità limitata. Impone ai suoi Parlamentari un con-
tratto (valido?) che fa a pugni con la disposizione dell’Articolo
67 della Costituzione contrario al vincolo di mandato.

Non si può dire che la piattaforma Rousseau sia l’applicazio-
ne digitale di quel «metodo democratico» di cui parla la Costi-
tuzione.

E nemmeno che le vicende del PD siano l’espressione di una
moderna governance della politica. Con la finzione di un Segre-
tario dimissionario nella precarietà dei suoi organi statutari.

Relativamente oscure sono anche le fasi di formazione delle
decisioni nella galassia del centrodestra. Berlusconi inventò il
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partito personale, oggi un po’ appesantito dagli anni.
Non è stata un’eccezione. Ha fatto scuola.
In questo quadro, i leader dei Partiti – soprattutto quelli che

pensano di aver vinto il 4 Marzo – sono chiamati a fare scelte di
straordinaria importanza per il Paese.

In assenza di procedure, regole, discussioni negli organi sta-
tutari, pesi e contrappesi – quelli che ogni giorno presiedono al-
le scelte assai meno importanti di società e istituzioni – ci affi-
diamo al buon senso dei protagonisti, sperando che gli umori, i
rancori e i calcoli di parte non prevalgano su una serena valu-
tazione del bene comune e dell’interesse nazionale.

Ferruccio de Bortoli.
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L’EUROPA E L’ITALIA

di Adriano Benedetti

Le contorsioni politico-parlamentari di queste settimane
in Italia, che hanno coinvolto anche le istituzioni, sono il

segnale di intervenuti rivolgimenti nel corpo elettorale, che le
ultime elezioni politiche del 4 Marzo scorso hanno debitamente
registrato e che tutto lascia ritenere abbiano vigenza di non cor-
to periodo.

L’elettorato italiano ha rivelato, da un lato, un progressivo
allontanamento dai partiti più tradizionali, e, dall’altro, l’im-
patto interno di tendenze di carattere planetario, quali la globa-
lizzazione e le mutazioni tecnologiche, che hanno già avuto mo-
do di manifestarsi in altri contesti geografici e non solo in Euro-
pa con la Brexit e negli Stati Uniti con l’elezione di Donald
Trump. 

L’emersione dei cosiddetti “populismi” in Europa – dove l’in-
flazionato ricorso al termine “populismo” tradisce una volontà
di condanna aprioristica piuttosto che uno sforzo di compren-
sione delle cause sottostanti – ha cambiato i panorami elettora-
li nazionali, ma si è affermata con ben maggiore forza in Italia
a ragione delle sue storiche fragilità economiche, sociali e poli-
tiche: al punto che si è profilata in Parlamento una, per quan-
to contenuta, maggioranza cosiddetta “anti-sistema”.

E il sistema contro cui il Movimento dei 5 stelle e la Lega si
sono schierati – anche se con formulazioni che da parte dei 5
Stelle sono andate sempre più sfumando – è in particolare quel-
lo dell’Unione europea, che incarna, agli occhi dei rispettivi
elettori, i grandi “pericoli” che vengono dalla globalizzazione,
dalle trasformazioni tecnologiche e dalle negazioni identitarie.

ADRIANO BENEDETTI, è stato, tra l’altro, Ambasciatore d’Italia a Caracas
negli anni 2000-2003 e Direttore Generale degli Italiani all’Estero e delle Politiche
Migratorie al Ministero Affari Esteri dal 2003 al 2008.
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Che l’UE rappresenti nel continente l’approccio neo-liberi-
stico e che l’Euro ne sia uno strumento essenziale di applicazio-
ne è fuori di dubbio, ma l’Unione europea è da sempre stata
qualcosa di ben più ampio e profondo di una semplice realizza-
zione di un sistema economico-finanziario.

Nella costruzione europea si sono investite da decenni le spe-
ranze di popoli, usciti esangui da due conflitti mondiali fratrici-
di, di poter accantonare per sempre la guerra dal continente e
procedere alla pacifica inedita creazione di una formula di con-
vivenza civile-politica, che rappresenti la quintessenza di quan-
to il pensiero europeo è venuto maturando in termini di diritti
umani, di libertà e solidarietà.

E’ proprio questa dimensione ideale, inserita com’è in una
presunta dinamica ascendente della storia, a condizionare il
giudizio di tanti osservatori e cittadini – certamente un’”élite”
per sensibilità e conoscenze – che sono stati indotti a non attri-
buire la dovuta rilevanza alle effettive problematicità in cui è
incorsa la costruzione europea.

Tuttavia, anche su questo versante, si sono prodotte nel cor-
so degli anni crescente disaffezione e delusione, che hanno dato
vita ad un risorgente sentimento nazionalistico portando, buo-
na parte dell’Europa ad una temperie che si pensava fosse tra-
montata per sempre.

Che cosa gli oppositori italiani rimproverano all’Unione eu-
ropea? In sintesi sono questione afferenti agli aspetti economi-
co-finanziari e immigratori. 

L’Italia, dopo aver effettuato negli anni novanta una sorta di
“forcing” economico-finanziario per poter rientrare nei para-
metri predisposti per l’avvio dell’Euro – ad eccezione di quello
del debito – ha beneficiato nei primi anni del nuovo secolo di
tassi di interesse estremamente bassi, frutto della prestanza del-
l’Euro, senza peraltro saper effettuare quegli aggiustamenti nel-
l’apparato produttivo che da più parti venivano reclamati per
portare la nostra economia su binari più competitivi con l’Eu-
ropa nordica-tedesca, e senza riuscire ad invertire sostanzial-
mente la marcia del debito.
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Conseguentemente, allo scoppiare della crisi del 2008, l’Ita-
lia si è trovata più esposta e meno reattiva di altri Paesi. A di-
stanza di dieci anni il bilancio è ben più amaro che non nel cen-
tro e nel nord dell’Europa. 

Anche per effetto del “double dip” del 2011-2013, l’Italia ha
registrato una perdita complessiva di PIL del 10%, una contra-
zione dell’apparato manifatturiero del 20%, un livello di disoc-
cupazione che va ben oltre l’indice ufficiale dell’11% sino a rag-
giungere nella realtà oltre il 20%.

I livelli pre-crisi non sono stati ancora recuperati in tutti i
comparti, mentre il debito pubblico, valutato nel suo rapporto
con il PIL, si è espanso di oltre 12 punti sino al livello attuale
del 132%.

E’ il debito complessivo – e non già il deficit in via di costan-
te anche se lento rientro – il vero punto di contenzioso con Bru-
xelles.

Il traguardo di una riduzione dello stesso al 60% del PIL nel-
l’arco di venti anni, secondo gli accordi comunitari, sembra ir-
raggiungibile e la massa di miliardi di euro pagati ogni anno per
interessi (settanta miliardi nel 2017) comincia ad impensierire i
mercati.

Il cammino si fa sempre più stretto, in quanto una delle due
modalità cui si è storicamente ricorso per abbattere il debito,
l’inflazione, non pare in alcun modo perseguibile, vista l’indi-
sponibilità tedesca ad andare oltre il 2% di inflazione annua.

Per cui – tralasciando quantomeno per ora l’applicazione di
una monumentale patrimoniale, portatrice di per sé di tenden-
ze recessive e deflazionistiche – l’unica leva su cui si potrebbe
agire rimane quella della espansione reale quanto più ampia
possibile del prodotto.

Ma è proprio qui che l’Italia palesa la sua difformità rispet-
to al resto dell’Europa. Anche ora che si è innescata una fase
espansiva dell’economia europea e mondiale, l’Italia fatica a
reggere il ritmo degli altri Paesi: sia nel 2017 che nell’anno in
corso l’aumento percentuale del prodotto italiano sarà quasi la
metà di quello dell’eurozona e il nostro Paese si trova sempre
più proiettato comparativamente verso le posizioni inferiori se-
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condo quasi tutti gli indici.
Solo la Grecia ci salva dalla “distinzione” dell’ultimo posto.

Non è certo azzardato dire che gli ultimi anni costituiscono un
“decennio perduto”.

A giudizio di chi scrive non è corretto attribuire la prevalen-
te responsabilità della situazione alle regole UE, né esonerare le
tradizionali strutture dell’economia italiana e i nostri orienta-
menti di fondo da ogni ombra di coinvolgimento nella catena di
causa ed effetto. 

Gli economisti non hanno difficoltà a sottolineare, fra le in-
numerevoli ragioni del nostro appiattimento produttivo, l’im-
portanza del fattore produttività in sostanziale stagnazione da
molti anni, della propensione esorbitante all’evasione fiscale
che sottrae ogni anno oltre 100 miliardi di euro alle casse dello
Stato, della pesantezza ed inefficienza dell’apparato giudizia-
rio-burocratico, della diffusa corruzione, della anomalia del
mercato del lavoro tra eccessivo garantismo e quasi totale disin-
teresse per l’illegalità di certi settori di impiego, del calo bruta-
le e della troppo lenta messa in opera degli investimenti pubbli-
ci, della fragilità del sistema bancario: tutte cause queste che
non possono che risalire a responsabilità italiane. 

Ma a fronte di quanto precede – sostengono i critici dell’UE – vi
sono vincoli, attitudini e prassi europee che, lungi dall’attenua-
re l’incisività delle varie debolezze italiane, ne amplificano in
realtà i contraccolpi.

Il primo e più importante vincolo, d’altronde imprescindibi-
le, è quello imposto dall’euro, vale a dire l’impossibilità di sva-
lutare che comporta la necessità di operare invece consistenti
svalutazioni interne (a carico essenzialmente delle retribuzioni
e dei diritti delle classi lavoratrici) per poter mantenere livelli,
sia pure bassi, di competitività.

In questo quadro appare, peraltro, paradossale se non in-
spiegabile la circostanza che uno dei pochissimi indici positivi
dell’economia italiana sia l’apprezzabile surplus dei conti cor-
renti con l’estero negli ultimi esercizi, che situa l’Italia entro i
primi dieci Paesi del mondo per l’elevatezza di tale attivo.
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L’unica spiegazione è che, in determinati settori produttivi
proiettati sui mercati esteri, si riesca ad avere una produttività
e competitività elevate, quasi isole circoscritte in un mare di ge-
neralizzata scarsa produttività e competitività.

Mentre sul vincolo creato dall’euro non si possono in princi-
pio avanzare recriminazioni nei confronti degli altri partners,
vi sono due altri ordini di considerazioni che attirano gli strali
dei critici degli attuali assetti.

Il primo riguarda la riforma del settore bancario verso cui
sono attivamente orientati Bruxelles e Berlino segnatamente.

In sintesi, edotti dalla crisi greca, si tende a far sì che il set-
tore bancario concorra il meno possibile, in caso di situazioni di
emergenza, al prodursi di un default sovrano.

Ma per ottenere ciò, oltre ad irreggimentare sempre più il si-
stema bancario secondo criteri di crescente solvibilità e solidità
patrimoniale, si intende porre mano anche alle quote di titoli
pubblici nazionali detenuti dai singoli istituti, mettendo tenden-
zialmente in crisi – particolarmente nel caso dell’Italia – uno de-
gli sbocchi interni più ragguardevoli nella collocazione delle ob-
bligazioni di Stato.

Nel contempo, Berlino, che non rinuncia in sede negoziale a
richiedere ed ottenere trattamenti preferenziali per le proprie
banche regionali, non è disposta a fare passi avanti su un altro
pilastro che sta invece a cuore all’Italia, vale a dire quello della
garanzia a livello eurozona dei depositi bancari.

Nel linguaggio eurocratico, Berlino non intenderebbe assu-
mersi una dose di “risk-sharing” senza prima aver potuto pro-
cedere ad una sostanziale “risk-reduction”. 

L’altro ordine di considerazioni in cui si condensano le aspre
puntualizzazioni dei critici ha a che vedere con gli innumerevo-
li tentativi che soprattutto negli anni della crisi sono stati fatti
per creare quegli “alleggerimenti” delle regole che sarebbero
necessari per rendere più accettabile e sostenibile un’“area va-
lutaria non ottimale” qual è quella dell’euro caratterizzata da
tante insanabili disomogeneità.

Si tratterebbe in sostanza di introdurre elementi di flessibili-
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tà strutturali in una costruzione che, per perdurante volontà te-
desca, si vuole rimanga rigida ed inalterabile per paura che la
minima oscillazione possa determinarne il crollo.

E’ d’altronde il plastico raffronto tra la mentalità tedesca e
quella italiana. L’esempio più calzante è quello degli investimen-
ti pubblici, e del loro finanziamento, dove l’innovazione relati-
va al loro scorporo dal debito e all’emissione di euro-obbligazio-
ni si scontra con l’insuperabile veto tedesco per paura di “déra-
pages” pregiudizievoli per il contribuente tedesco.

E’ ovviamente difficile, se non impossibile, fare una caratte-
rizzazione sintetica dell’economia italiana. Ma si potrebbe dire
che essa si atteggia come un’organizzazione complessa che, per
funzionare a buon livello, ha bisogno di interstizi di collimazio-
ne, dove una elasticità interpretativa delle regole e un lubrifi-
cante inflattivo sembrano più adatti per dare una spinta più
forte alla dinamica economica e sociale.

Certamente un’impostazione ben diversa dagli assetti tede-
schi e nordici. 

L’altra problematica che è fonte di inarrestabili polemiche è
costituita dalle politiche migratorie. Non vi è settore dove si na-
vighi di più nella retorica e nella quasi irrealtà, che sono perce-
pite da parti ormai maggioritarie dell’elettorato come fortemen-
te negative.

Dopo gli eventi dell’Estate del 2015, che hanno indotto l’UE
a concludere in tutta fretta con la Turchia una costosa intesa,
volta a contenere i flussi di richiedenti l’asilo stanziati o di pas-
saggio sul territorio turco, l’opinione pubblica dei vari Paesi-
membri, nonostante le forti resistenze “principistiche”, si è or-
mai allineata sulla persuasione che gli ingenti flussi irregolari
provenienti da altri continenti non sono affatto i benvenuti.

Tutti i Governi in sostanza prendono provvedimenti forte-
mente restrittivi all’ingresso di immigranti, ma allo stesso tem-
po non rinunciano a proclamare la loro indefettibile adesione ai
grandi princìpi di apertura e solidarietà che sono d’altronde in-
corporati nella normativa internazionale.

Interviene a questo riguardo la crescente convinzione che la
indisponibilità a distaccarsi da tali principi, sia pure per cerca-
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re di trovare “accomodamenti” ragionevoli, vista la fenomenale
pressione che i flussi migratori esercitano sugli interessi vitali
dell’UE e dei singoli Stati-membri, sia connessa alla ferma vo-
lontà – soprattutto tedesca – di non esporsi all’accusa di voler
dimenticare gli orrori anche sul piano dei princìpi commessi
nella II guerra mondiale e, in particolare, le tragiche violazioni
perpetrate contro il diritto umanitario, come i respingimenti di
massa, che prima o dopo lo scoppio della guerra furono attuati
a danno degli ebrei in fuga soprattutto dalla Germania nazista. 

Sta di fatto che, dopo la sostanziale blindatura della rotta bal-
canica, si sono ingrossati i flussi migratori nel Mediterraneo cen-
trale verso l’Italia, talché l’allora Ministro dell’Interno Minniti
nell’Estate del 2017, di fronte alla prospettiva dell’ingresso irre-
golare di quasi 300 mila migranti nell’anno, con un coraggio e
una determinazione che gli vanno riconosciuti, decise di correre
ai ripari, regolamentando l’attività dei battelli di soccorso delle
numerosi ONG che operano nel Mediterraneo e concludendo in-
tese con il Governo di Tripoli e altri centri di potere in Libia.

Il risultato fu immediato e i flussi diminuirono di circa il
75%.  A questi livelli ridotti essi sono continuati anche nei pri-
mi cinque mesi di quest’anno.

L’incognita però è che il disordine regna sovrano in Libia,
mentre si riapre la rotta dalla Tunisia, e un ispessimento im-
provviso dei flussi può sempre verificarsi.

Avendo l’Italia seguito il modello applicato dall’UE alla Tur-
chia, Bruxelles non può ovviamente obiettare alcunché à Roma
ma, come dimostrano le cronache di questi giorni, Bruxelles,
dopo aver ben stretto i cordoni della borsa comunitaria per ini-
ziative in Libia, si è fatta sempre più prodiga di ammonimenti e
di raccomandazioni nei confronti degli intendimenti in partico-
lare della Lega.

E’ certo che se il nuovo Governo osasse applicare una linea
di respingimento in mare (fatta salva comunque la vita dei mi-
granti) le istituzioni comunitarie, la Germania e molti altri Pae-
si farebbero il vuoto attorno all’Italia, condannandone aspra-
mente i comportamenti.
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Intanto nel nostro Paese si continua a credere nella possibi-
lità di una modifica o vanificazione dei regolamenti di Dublino,
che valgano ad alleggerire la pressione immigratoria. Speranze
ed illusioni quasi certamente senza fondamento. 

Considerati i vincoli al superamento delle frontiere interne
che gli Stati membri intendono continuare a far rispettare e di
fronte a nuove ondate massicce di profughi e migranti, l’Italia
(assieme alla Grecia) sarebbe destinata, in una più o meno in-
consapevole strategia involontariamente divisata a Bruxelles,
quale Stato cuscinetto, alla stregua dei Paesi di transito africa-
ni e medio-orientali, al fine di proteggere il cuore dell’Europa
dall’irruzione di centinaia di migliaia, se non milioni di migran-
ti. Con il che il nostro sforzo secolare di rimanere ancorati al-
l’Europa potrebbe ricevere la sanzione finale. 

Nella contrapposizione crescente, che si è sviluppata all’in-
terno dell’opinione pubblica italiana, tra coloro che criticano
aspramente l’UE e coloro che la difendono, potrebbe forse ri-
trovarsi uno schema di contrasto, che ha già avuto modo di rea-
lizzarsi nella storia.

La mente corre all’antagonismo che nel tardo Medioevo divi-
se l’Italia tra gli “imperiali” sensibili alle ragioni della domina-
zione “sacrale” tedesca e i fautori “laici” dei nascenti comuni.

Eppure quello che, a distanza di secoli, unisce attualmente le
due “fazioni” è la comune visione di un’Italia che non può non
avere nell’Europa il proprio orizzonte.

Si tratta di calibrare meglio il posizionamento di essa nelle
strutture continentali alla luce della storia, della geografia, del-
la cultura e delle fragilità che ci caratterizzano.

Ci dovrebbe essere un duplice impegno: da parte dell’Italia a
proseguire e ad accelerare il finora lento cammino per avvicina-
re sempre più le nostre prassi e le nostre mentalità a quelle del-
l’Europa continentale in tutti i settori; da parte dell’Unione eu-
ropea a riconoscere le singolarità dell’Italia, e di tutti i Paesi in
difficoltà, predisponendo quelle misure di flessibilità struttura-
le, che in senso compensativo consentano loro di meglio sostene-
re gli sforzi verso l’ammodernamento dell’economia e la miglio-
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re razionalizzazione degli assetti monetari-finanziari (in primis,
quelli del debito) e, per quanto riguarda, le immigrazioni, po-
nendo termine alle attuali politiche della irrealtà e contemplan-
do con realismo e coraggiosa determinazione l’evoluzione stori-
ca che richiede nuovi paradigmi di comportamento. 

Quanto precede implica, tuttavia, una attitudine dei paesi
più performanti e soprattutto del Paese leader, la Germania, ad
assumersi non solo le responsabilità del caso, ma anche i con-
creti sacrifici conseguenti.

Di tale attitudine finora vi sono scarse tracce. Se l’Europa al-
la fine non si potrà fare secondo gli intendimenti dei padri fon-
datori non sarà solo per l’effetto delle inadempienze, per quan-
to gravi, dei Paesi più deboli, innanzitutto dell’Italia, ma an-
che, se non soprattutto, per la inadeguatezza e la latitanza sto-
rica del Paese più forte, la Germania.

Adriano Benedetti
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LA QUESTIONE NORDCOREANA 

di Stefano Pilotto

I l regime autocratico della Corea del Nord ha sfidato e conti-
nua a sfidare la comunità internazionale in materia di equi-

librio generale, in ragione dello sviluppo del programma di di-
fesa basato sia sulla costruzione di missili a lunga gittata, sia
sulla preparazione di testate nucleari di potenza crescente.

La questione nucleare, naturalmente, si presta a molteplici
interpretazioni e la legittimità a detenerne il controllo è tuttora
oggetto di molteplici dibattiti.

Valga la pena ricordare che la genesi dell’era nucleare risa-
le ai mesi conclusivi della seconda guerra mondiale e che i padri
dei progetti di sviluppo di tali armi furono i tedeschi, ancorché
la Germania di Hitler non fosse riuscita, a suo tempo, a dotarsi
di tali armi. Furono gli Stati Uniti, con il Progetto Manhattan,
che per primi riuscirono a sfruttare la fissione dell’atomo di
uranio per provocare un processo a catena, suscettibile di pro-
durre una quantità di energia di enorme portata, rispetto alle
armi di tipo convenzionale. 

Tale nuova arma atomica, che gli americani utilizzarono al-
la fine della seconda guerra mondiale sulle città giapponesi di
Hiroshima e Nagasaki, ebbe due effetti più o meno simultanei:
un effetto fisico, legato alla capacità di distruzione associata al-
l’esplosione dell’ordigno, ed un effetto radioattivo, legato alla
ricaduta del materiale sollevato dall’esplosione medesima. 

L’era nucleare modificò profondamente la natura delle rela-
zioni internazionali dopo il 1945 e le necessità di equilibrio ge-
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nerale portarono le altre potenze del mondo a seguire una vera
e propria rincorsa alle armi nucleari, onde dotarsi di ordigni
confrontabili con quelli in possesso allora degli Stati Uniti, per
non rischiare di soggiacere alla supremazia militare, politica e
diplomatica che tali armi permettevano di acquisire. Ebbe ini-
zio il periodo di proliferazione nucleare. 

L’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche di Stalin
intraprese uno sforzo considerevole per avviare la ricerca in
materia e per sottrarre, in alternativa, le formule necessarie
alla costruzione dell’arma atomica agli Stati Uniti (fu quello
il periodo della “caccia alle streghe”, negli Stati Uniti, in cui
il Governo di Washington cercò di neutralizzare ogni attività
di carattere spionistico presente nel Paese, per evitare che le
formule fossero consegnate all’avversario sovietico e ai suoi
alleati).

Quando, nel Settembre del 1949, Mosca diede espliciti segni
di esser riuscita a costruire l’arma atomica, ebbe inizio l’era del
bipolarismo nucleare e ciò confermò anche lo sviluppo della
proliferazione successiva (1). Tale bipolarismo fu alla base del-
la deterrenza nucleare, fonte di equilibrio dal secondo dopo-
guerra ad oggi. Furono, quelli, gli anni della Guerra Fredda fra
Est ed Ovest, gli anni in cui i due sistemi antitetici (il capitali-
smo liberaldemocratico occidentale ed il socialismo reale e col-
lettivizzato del blocco sovietico) si opposero l’un l’altro con ogni
mezzo di ordine diplomatico ed economico, onde confermare la
supremazia del proprio modello e la vittoria del proprio proget-
to politico.

In quel periodo ebbe inizio anche la questione coreana, che
deve essere tenuta in conto per comprendere il comportamento
attuale del Governo di Pyongyang.

La Corea è terra antica, il nome deriva dall’appellativo del-
la dinastia indigena di Koryo (X-XIV secolo). Il nome ufficiale,
invece, Chöson (in giapponese Chósen, «freschezza del matti-

(1) Nel corso degli anni successivi anche il Regno Unito di Gran Bretagna ed Ir-
landa del Nord, la Francia, la Cina, Israele, l’India e il Pakistan, prima della Corea
del Nord, riuscirono a dotarsi dell’arma nucleare. 
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no») trae origine dal nome della dinastia successiva (XIV-XXI
secolo). Il popolo coreano si sviluppò subendo, con i secoli, l’in-
fluenza dominante cinese, malgrado fosse stato soggetto anche a
quella mongola, dalla metà del XIV secolo. 

Organizzato in caste ed amministrato da varie dinastie, il
popolo coreano seguì il destino di altri popoli asiatici, nel perio-
do del crescente colonialismo europeo. 

Quando, nel XVIII secolo, l’aristocrazia coreana visse un
periodo di decadenza la penisola divenne oggetto di attenzione
crescente da parte dei coloni e dei missionari cristiani. Fu quel-
lo il periodo in cui la Corea cercò di reagire con veemenza per
proteggere la propria identità culturale e religiosa (il Confucia-
nesimo fu sempre prevalente), ma non vi riuscì nel secolo suc-
cessivo, quando divenne teatro di conflitti, in ragione delle am-
bizioni sia giapponesi che russe. 

La posizione geopolitica della Corea, infatti, attirò sia le mi-
re espansioniste del Giappone, durante quella grande epoca di
modernizzazione che fu l’Era Meiji, nel periodo in cui l’impera-
tore Mutsuhito cercò una solida sponda ad ovest, nel continen-
te asiatico, sia gli interessi della Russia zarista, nel periodo in
cui Nicola II vide negli scambi con l’oriente, favoriti dalla co-
struzione della ferrovia transiberiana, un’opportunità preziosa
di sviluppo. 

Il declino parallelo della Cina e la sconfitta della Russia nel-
la guerra russo-giapponese del 1904-1905, portarono il Giappo-
ne ad essere progressivamente padrone della penisola coreana,
ad annetterla nel 1910 e ad utilizzarla per la propria ulteriore
espansione in Manciuria ed in Cina negli anni trenta e quaran-
ta del XX secolo.

Il crollo del Giappone nella seconda guerra mondiale fu pro-
vocato proprio dalla nuova arma nucleare. Le bombe atomiche
che colpirono Hiroshima e Nagasaki, rispettivamente il 6 Agosto
1945 ed il 9 Agosto 1945, rappresentarono la fine di un’epoca
per i giapponesi e l’inizio di una nuova epoca per i coreani. 

Il significato della luce atomica di Hiroshima e Nagasaki fu
completamente antitetico per i due popoli: tale luce tanto rap-
presentò il buio della disfatta per il Giappone, quanto identifi-
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cò la genesi della speranza per i coreani. 
All’indomani della seconda guerra mondiale, tuttavia, anche

la penisola coreana, come ampie zone dell’Europa, fu soggetta
alla logica delle sfere di influenza fra le due superpotenze, gli
Stati Uniti d’America da una parte e l’Unione delle Repubbli-
che Socialiste Sovietiche dall’altra. La zona settentrionale della
Corea era occupata dall’Unione Sovietica e la zona meridionale
dalle forze statunitensi. 

Fu quello il periodo in cui sempre più emerse, fra i cittadini
coreani, il desiderio di ritrovare la propria indipendenza. La
presenza di due potenze aventi sistemi profondamente diversi,
tuttavia, impedì di seguire un modello unitario e, nel 1948, do-
po la proclamazione di indipendenza della Corea vennero crea-
ti due Stati coreani distinti, l’uno protetto dall’Unione Sovieti-
ca (la Corea del Nord, che seguì il modello socialista staliniano),
l’altro protetto dagli Stati Uniti d’America (la Corea del Sud,
che seguì il modello capitalista americano). 

Entrambi i due Stati coreani rivendicarono il diritto di in-
carnare la legittimità dell’indipendenza statuale unitaria corea-
na ed entrambi perseguirono piani tendenti a garantire il pro-
cesso di riunificazione coreano. 

Alla testa della Corea del Nord venne posto Kim il Sung, il
quale aveva fatto parte della resistenza comunista contro il
Giappone e poi, nel periodo della seconda guerra mondiale,
aveva vissuto in esilio in Unione Sovietica e si era arruolato nel-
le forze armate di quel Paese. Kim il Sung fu il padre carisma-
tico della Corea del Nord, egli passò attraverso la tormenta del-
la Guerra di Corea (1950-1953), durante la quale il suo Paese
cercò di invadere ed annettere la Corea del Sud (diretta da Syn-
gman Rhee). 

L’operazione non ebbe esito felice per effetto dell’immediato
intervento degli Stati Uniti e poi anche dell’Organizzazione del-
le Nazioni Unite. Tale intervento, tuttavia, dopo le operazioni
militari del 1950, provocò il coinvolgimento delle forze cinesi in
difesa dei nordcoreani e ciò modificò temporaneamente le sorti
del conflitto. 

Per risolvere a proprio vantaggio le sorti della guerra il Co-
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mandante delle forze dell’Organizzazione delle Nazioni Unite
(in gran parte forze statunitensi), il Generale Donald McArthur,
evocò la possibilità di estendere il conflitto alla Cina di Mao,
senza escludere l’uso di armi atomiche.

Egli venne sostituito, ma tale precedente, rappresentato dal-
le possibili intenzioni di McArthur di far ricorso alle armi nu-
cleari, deve oggi essere tenuto in considerazione in relazione al-
la condotta del Governo di Pyongyang.

Terminata la Guerra di Corea con l’armistizio di Panmun-
jon del 27 Luglio 1953, ripristinato il confine al 38° parallelo, il
dialogo fra la Corea del Nord e la Corea del Sud riprese a cicli
alterni. L’obiettivo rimase l’unificazione del Paese, obiettivo
mai raggiunto, fino ad oggi, ma sempre perseguito da entrambi
gli Stati. 

La Corea del Nord, affidata a Kim il Sung, ebbe due model-
li e due protettori fondamentali, l’Unione Sovietica di Stalin e la
Cina di Mao, ma quando le relazioni fra Mosca e Pechino si de-
teriorarono, durante gli anni cinquanta, Kim il Sung cercò di
mantenere una posizione di equidistanza da entrambi i Paesi,
pur sviluppando una politica comunista, basata sulla pianifica-
zione centralizzata dell’economia agricola e sulla modernizza-
zione della produzione industriale. 

Debitore, storicamente, di fronte all’influenza culturale ci-
nese, Kim il Sung fu anche altamente influenzato dal sostegno
sovietico negli anni della seconda guerra mondiale e in quelli
della guerra fredda. Pose in essere un regime basato sul culto
della personalità del Presidente, altamente orientato al sacrifi-
cio delle risorse per garantire al Paese gli strumenti necessari a
salvaguardare la protezione dello Stato e la sua sicurezza. 

Per la Corea del Nord le minacce provenivano essenzial-
mente dagli Stati Uniti d’America: quel Paese, secondo Pyon-
gyang, aveva dimostrato di condurre una campagna su scala
mondiale contro il comunismo (Dottrina Truman del 1947),
aveva impedito l’unificazione della Corea sostenendo la parte
meridionale di essa durante la Guerra di Corea (1950-1953),
aveva minacciato di far nuovamente uso di armi atomiche sul-
lo scacchiere asiatico, aveva firmato un Trattato di pace ed un
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Accordo di cooperazione con il Giappone nel Settembre del
1951, voleva “contenere” l’Unione Sovietica nel corso degli an-
ni cinquanta ed oltre, aveva propiziato un Trattato di Non Pro-
liferazione Nucleare (2) per impedire che altri Paesi potessero
dotarsi delle armi nucleari. 

Oltre al pensiero orientato agli Stati Uniti, in Corea del Nord
non si dimenticò mai il periodo del dominio giapponese, né la
bandiera col sol levante. Lo sviluppo di un sistema di sicurezza
efficace, pertanto, suscettibile di garantire la difesa di fronte ad
una nuova possibile minaccia giapponese nel corso degli anni
successivi, rappresentò una costante di politica estera per la Co-
rea del Nord, attraverso i regimi trasmessi per effetto dei lega-
mi familiari, da Kim il Sung nel 1994 al figlio Kim Jong il (dal
1994 al 2011) e da quest’ultimo al figlio Kim Jong un. 

Con la dissoluzione dell’Unione Sovietica e la scomparsa del
comunismo in quel Paese, pertanto, la Cina di Deng Xiao Ping
e dei suoi successori, fino a Xi Jinping, venne sempre più rap-
presentando quel sostegno politico, ideologico ed economico di
cui la Corea del Nord ebbe bisogno per sopravvivere. 

Quando, nel 2006, ebbe luogo il primo esperimento nucleare
nordcoreano (potenza 1 chilotone) il mondo accolse con grande
apprensione che la comunità internazionale non era stata capa-

(2) Il Trattato di Non Proliferazione Nucleare (TNP) fu approvato dall’Assem-
blea Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite il 1° luglio 1968 ed entrò in vi-
gore il 5 marzo 1970. Tale trattato prevede che gli Stati in possesso di armamenti nu-
cleari si impegnino a non cedere a terzi materiale fissile e tecnologia nucleare. Gli Sta-
ti non-nucleari, viceversa, sono tenuti a non mettere a punto armi di distruzione di
massa o a non procurarsene.

Il trasferimento di materiale e tecnologie nucleari utilizzabili per scopi pacifici
deve avvenire sotto lo stretto controllo dell’Agenzia Internazionale per l’Energia Ato-
mica.

Il Trattato fu originariamente sottoscritto da tre Stati nucleari dichiarati (Stati
Uniti, Unione Sovietica e Gran Bretagna) e da 40 Paesi non nucleari.

All’inizio degli anni novanta quattro repubbliche nate dalla dissoluzione del-
l’Unione Sovietica (Russia, Ucraina, Bielorussia e Kazakistan), che ne ereditarono
gli arsenali nucleari, ratificarono anch’esse l’adesione al TNP. Francia e Cina aderi-
rono al Trattato nel 1992.

Nel 1995 il Trattato fu rinnovato a tempo indefinito; ogni cinque anni una Con-
ferenza ne verifica l’attuazione e valuta lo stato dei progressi. Nel 2002 Cuba annun-
ciò l’adesione al TNP, mentre Israele, Pakistan e India non vi hanno aderito. La Co-
rea del Nord, che aderì al TNP nel 1985, si dissociò nel 2003. Oggi aderiscono al TNP
190 Paesi del mondo.
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ce di arrestare il processo di proliferazione e che gli Stati Uniti,
impegnati a reagire dopo gli attacchi terroristici del 11 Settem-
bre 2001 a New York, non erano stati in grado di creare quel
consenso fra grandi potenze che avrebbe reso impossibile l’ac-
quisizione della bomba da parte di Pyongyang. La condotta del-
la Cina, in particolare, risultò controversa. 

A quell’esperimento nucleare ne seguirono altri cinque, di
potenza crescente: l’ultimo, quello del 3 Settembre 2017 (che
provocò anche un terremoto del sesto grado della scala Richter)
raggiunse la potenza di 50 chilotoni, vale a dire quattro volte la
bomba che esplose a Hiroshima nel 1945. 

Oltre agli esperimenti nucleari, Kim Jong un procedette a di-
versi esperimenti legati a missili balistici di portata crescente: si
considera che il missile Hwasong-14, ancora in fase di sviluppo,
possa raggiungere la gittata di oltre 9500 chilometri.

Tali missili, ovviamente, possono trasportare armi nucleari
e possono non solo raggiungere agevolmente il territorio giappo-
nese, bensì anche quello degli Stati Uniti, soprattutto per quan-
to riguarda le isole Hawaii o la base militare dell’isola di Guam.

La personalità di Kim Jong è difficilmente classificabile:
giovane, ideologicamente rigido ed altamente motivato a garan-
tire una continuità storica con quanto suo nonno Kim il Sung e
suo padre Kim Jong il avevano attuato per garantire alla Corea
del Nord la sicurezza e la persistenza ideologica, egli ha dimo-
strato, nel corso degli ultimi anni, di procedere senza esitazio-
ni a sviluppare la proliferazione nucleare e la messa a punto di
una forza missilistica capace di esercitare una forte deterrenza
nei confronti degli Stati Uniti e del Giappone.

Tale condotta ha causato una evidente destabilizzazione
nell’area dell’Estremo Oriente. Il Presidente degli Stati Uniti
Donald Trump, nel corso degli ultimi mesi, ha confermato la
propria volontà di agire per neutralizzare l’ormai avvenuta
proliferazione nucleare nordcoreana.

Le misure prese per isolare la Corea del Nord a livello inter-
nazionale (limitazioni alle importazioni nordcoreane di petro-
lio, espulsione di lavoratori nordcoreani, controlli delle navi
commerciali che raggiungono la Corea del Nord) non sembra-
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vano, agli occhi dei più, sufficienti per convincere il Presiden-
te Kim Jong-un a desistere.

Nel corso degli ultimi mesi, tuttavia, qualcosa sembra esse-
re mutato. I giochi olimpici invernali, organizzati in Corea del
Sud nel Febbraio 2018, hanno permesso di favorire un tangibi-
le disgelo fra i due stati coreani. Tale distensione ha favorito
nuovi negoziati miranti alla denuclearizzazione della Corea del
Nord e ad un possibile processo di unificazione dei due paesi.
Lo storico incontro di vertice del 27 Aprile 2018 fra il Presiden-
te della Corea del Nord, Kim Jong-un ed il suo omologo della
Corea del Sud, Moon Jae-in, al confine fra i due Stati, ha rap-
presentato l’apice dell’attuale distensione fra Pyongyang e Se-
oul.

Ma la tappa più importante del processo di riavvicinamen-
to della Corea del Nord alla comunità mondiale è stato l’incon-
tro del 12 Giugno 2018 a Singapore, fra il Presidente degli Sta-
ti Uniti Donald Trump ed il Presidente della Corea del Nord
Kim Jong-un.

L’Accordo che ne emerso ha una portata storica per tre mo-
tivi fondamentali: favorisce la denuclearizzazione della peniso-
la coreana, crea presupposti di pace fra la Corea del Nord e la
Corea del Sud, sviluppa la stabilizzazione politica ed economi-
ca dell’Estremo Oriente.

Il documento firmato da Trump e da Kim Jong-un, in primo
luogo, garantisce l’esecuzione di una duplice misura militare
volta a soddisfare la sicurezza nella regione: la rinuncia (cele-
re e verificabile) alle armi nucleari da parte della Corea del
Nord e, parallelamente, l’impegno, da parte americana, di
rimpatriare tutte le proprie forze militari spiegate in Corea del
Sud (incluse, ovviamente, eventuali testate nucleari!) e di in-
terrompere le esercitazioni militari congiunte (Stati Uniti e Co-
rea del Sud).

Tale Accordo costituisce un passo enorme verso la riduzio-
ne del pericolo di un conflitto nucleare in estremo oriente e
contribuisce a garantire la sicurezza della Corea del Nord, la
quale non desidera vivere sotto la minaccia di una potenziale
aggressione da parte di Washington e Seoul.
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L’Accordo fra Trump e Kim, in secondo luogo, pone i pre-
supposti per una normalizzazione dei rapporti fra la Corea del
Nord e la Corea del Sud, suscettibile di condurre alla firma di
un trattato di pace fra i due paesi (la guerra di Corea del 1950-
1953 venne sospesa da un armistizio a cui non fece mai seguito
un Trattato di pace!).

Un Trattato di pace fra Seoul e Pyongyang, oltre a creare
un clima di fiducia e cooperazione fra i due Paesi della peniso-
la coreana, potrebbe condurre, in futuro, ad un processo di
riunificazione fra i due Paesi medesimi. L’Accordo firmato a
Singapore il 12 Giugno 2018, in terzo luogo, crea i presupposti
per la stabilizzazione politica ed economica dell’estremo orien-
te: oltre alla Corea del Nord e alla Corea del Sud, anche il
Giappone e la Repubblica Popolare Cinese (oltre ai Paesi del
sudest asiatico e alla Russia) sono direttamente interessati alla
pace e alla cooperazione; il Giappone, in primo luogo, che, do-
po la tragedia di Hiroshima e Nagasaki (6 e 9 Agosto 1945), fu
costretto a rinunciare a qualsivoglia politica di riarmo conven-
zionale e nucleare, in cambio della protezione completa da par-
te degli Stati Uniti d’America.

Se, da una parte, i coreani non hanno dimenticato gli effet-
ti dell’imperialismo giapponese nella prima parte del Ventesi-
mo secolo (occupazione della Corea, sfruttamento economico
della regione, abusi e violenze durante la seconda guerra mon-
diale), i giapponesi, dall’altra, temono una vendetta da parte
nordcoreana mediante le armi nucleari e richiedono garanzie
certe a Washington.

La Repubblica Popolare Cinese, da parte sua, desidera sia
che la Corea del Nord, paese amico ed ideologicamente affine,
possa continuare a svilupparsi in uno stato di sicurezza (senza
dover fare appello alle armi nucleari), sia che la presenza mili-
tare americana nella regione venga smantellata, per meglio ge-
stire i commerci e le questioni territoriali bilaterali.

Taluni dubitano, tuttavia, che l’Accordo di Singapore venga
realmente onorato. Cosa ci si deve attendere da tale Accordo?

Sarà un passo veritiero e suscettibile di garantire una soli-
da e durevole distensione nell’area, oppure si tratterà di un
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bluff, il cui obiettivo sarà quello di ridurre l’isolamento inter-
nazionale di Pyongyang? L’ottimismo è d’obbligo poiché la que-
stione nordcoreana incide su tutto l’equilibrio globale.

Da un Accordo serio e rispettato da entrambe le parti, in-
fatti, potrebbe scaturire un nuovo rapporto di fiducia fra Sta-
ti Uniti e Cina, in un momento in cui le relazioni fra Washin-
gton e Mosca paiono deteriorarsi giorno dopo giorno.

La conferma di Putin al Cremlino, infatti, rinforza la Rus-
sia nel suo contenzioso con gli Stati Uniti e con l’Europa occi-
dentale e prelude ad un consolidamento di quei legami econo-
mici e politici fra Russia e Cina, che la dimensione euroasiati-
ca della Russia permette a Mosca di rafforzare quando i rap-
porti con l’Occidente sono compromessi.

Una soluzione positiva della questione nordcoreana, da ul-
timo, sarebbe importante anche per la questione iraniana. Eli-
minare, infatti, la minaccia nucleare nordcoreana significhe-
rebbe dissuadere ogni altro paese (non avente armi nucleari)
dal desiderio di costruirle, poiché indicherebbe che quantun-
que un Paese riuscisse a costruire la bomba, sarebbe poi indot-
to inevitabilmente a rinunciarvi dalla forte pressione della co-
munità internazionale.

Stefano Pilotto
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L’ITALIA AL CENTRO 
DEL MEDITERRANEO

di Augusto Manzanal Ciancaglini

L’Italia ha iniziato il 2018 con delle idee chiare: dopo l’aper-
tura della sua Ambasciata a Niamey, una missione è forma-

lizzata in Niger con 470 militari e quella in Libia viene arroton-
data a 400 (1). 

Con tutto ciò, in Niger, Roma si presenta con una missione
di tipo Security Force Assistance, poiché la Francia rimane il
leader indiscusso nell’area. Tuttavia, è in Libia dove la volontà
di affermarsi come potenza regionale cresce inesorabilmente. 

Al di là dei dettagli delle operazioni sanitarie e della forma-
zione lì sviluppate, Roma sa che Libia è il punto in cui la sua
egemonia nel mar Mediterraneo può prendere il via. La ex colo-
nia, oltre a invitare giustificazioni storiche, ci costringe a consi-
derare motivi più tangibili come gli interessi energetici, i flussi
migratori e la minaccia jihadista. 

Quindi, il focus dell’attenzione sarà diretto ai territori più
vicini al mare nostrum; Il Libano, dove l’Italia è presente attra-
verso l’UNIFIL (Forza di Interposizione in Libano delle Nazio-
ni Unite), la missione unilaterale in Kosovo o i compiti di adde-
stramento e sostegno alle truppe tunisine, sono altre prove che
l’aumento del protagonismo di Roma nel Mediterraneo è già
chiaramente quantificabile: più presenza di militari italiani in
quest’area a detrimento dell’Iraq e dell’Afganistan. Le ragioni
che rendono inevitabile l’intensificazione dell’attenzione strate-

AUGUSTO MANZANAL CIANCAGLINI, è Analista di politica internazionale

(1) http://www.repubblica.it/esteri/2018/01/15/news/pinotti_missioni_militari_
meno_uomini_in_afghanistan_e_iraq_aumento_presenza_mediterraneo-186553599/
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gica dell’Italia nel suo ambiente naturale, oggi stanno diventan-
do più numerose. Questo abito da media potenza consolidata
che il contesto offre sarà adattato all’Italia, se oltre a riconosce-
re le sfide attuali, Roma guarda intorno, cioè alle altre potenze
europee, mentre esamina il proprio passato; quel sottosuolo sto-
rico di argomenti culturali e sentimentali, che turbano o nutro-
no, a seconda che siano gestiti in modo più o meno sensato.

Tutte le strade portano al Mediterraneo

Nel 2011, in coincidenza con l’inizio della “Primavera ara-
ba”, gli arrivi di immigrati sulle coste italiane aumentarono in
modo esponenziale; la caduta del regime di Ben Ali in Tunisia e
la guerra civile in Libia saranno la propulsione di un fenomeno
che verrà riaffermato dopo la morte di Mu’ammar Gheddafi. La
Libia è diventata il principale Paese di transito verso l’Italia,
grazie ad un’instabilità che ha creato anche il terreno di coltu-
ra ideale per lo scoppio di trafficanti di esseri umani.

Pur essendo la via più pericolosa, la Libia sta assorbendo
molti migranti che cercavano di entrare in Europa per Ceuta e
Melilla, poi, con il crescente controllo da parte delle forze di si-
curezza marocchine e i rimpatri a caldo dei migranti illegali at-
tivati dalla Spagna, questo punto sta diventando impraticabile.

L’Italia ha cercato di caricarsi il problema sulle spalle con
l’operazione Mare nostrum, che ha salvato migliaia di persone,
ma, sospettata di produrre un “effetto di richiamo” è stata so-
stituita dalla l’operazione Triton guidata da Frontex, l’agenzia
europea per la gestione delle frontiere esterne degli Stati mem-
bri dell’Unione europea.

È vero che dai 181.376 arrivi al Belpaese registrati nel 2016
si è passato a 119.046 nel 2017 (2). Tuttavia, l’Italia è ancora il
Paese della Unione Europea con il maggior numero di arrivi.

(2) https://politica.elpais.com/politica/2018/01/19/actualidad/1516369676_
577843.html
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1: Main migratory routes into the EU (frontex.europa.eu/)

Allo stesso tempo, già praticamente sconfitto in Iraq e in Si-
ria, il Daesh, cercando di riordinarsi, guarda a destra e a sini-
stra e concentra la sua attenzione sull’Afganistan, ma anche sul-
l’Africa occidentale e settentrionale, specialmente nel Sahel e in
Libia.

D’altra parte, Al-Qaida nel Maghreb islamico continua ad
avere una grande presenza, anche se sta subendo un gran nu-
mero di arresti; in Tunisia e in Algeria si osserva la maggior par-
te delle disarticolazioni.

Tutto ciò significa che il caotico sud della Libia e il Mali con-
tinuano a essere l’obiettivo principale dell’attività jihadista.
Eppure, ci sono grandi movimenti lungo il nord del Maghreb,
cioè alle porte del mar Mediterraneo.

2: Attività jihadiste nel Maghreb e nel Sahel occidentale (Grupo de Estudios sobre
Seguridad Internacional)
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3: Le reti dei jihadisti africani (Limesonline.com)

Un altro punto da considerare è l’economico, fondamental-
mente tutto ciò che ha a che fare con l’energia, e più specifica-
mente con il gas.

A questo proposito, dobbiamo ricordare che la Russia rima-
ne il primo fornitore di gas naturale dell’Italia nello stesso mo-
mento in cui Mosca ha deciso di tornare nel Mediterraneo. Que-
sto sarebbe il motivo per cui Trump ha dato la “benedizione” a
Roma per essere protagonista in Libia.

Per quanto riguarda il gas, oltre alla Russia, l’Italia dipen-
de dalla Norvegia, dai Paesi Bassi, dall’Algeria e dalla Libia. A
sud, mentre si sviluppano i progetti Poseidon e TAP (Trans
Adriatic Pipeline) (3), l’Italia si alimenta attraverso il gasdotto
TTPC (Trans Tunisian Pipeline Company), che trasporta gas
dall’Algeria, e attraverso il gasdotto Greenstream, il quale par-
te dalla stazione di compressione Mellitah Oil & Gas in Libia
verso la Sicilia. Quest’ultimo è il canale di approvvigionamento
più importante per l’Italia dopo quelli provenienti dalla Russia.

Il Mellitah Oil & Gas, in cui partecipano il NOC (National
Oil Company), la compagnia petrolifera nazionale della Libia,
ed Eni (Ente Nazionale Idrocarburi), la più grande azienda ita-
liana, lascia molti dubbi sulla sua sicurezza. Tuttavia, ENI, che

(3) Poseidon è un progetto di gasdotto tra la Grecia e l’Italia e il TAP è un pro-
getto di Italia, Albania e Grecia.
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gestiva meno di un quinto di tutta la produzione di petrolio e gas
in Libia prima della guerra, paradossalmente oggi gode quasi un
terzo (4).

Inoltre, Eni, che nel 2016 (5) ha avuto il merito di far diven-
tare l’Italia il terzo più grande investitore in Africa, nel Dicem-
bre 2017 ha aperto a tempo di record il giacimento di gas natu-
rale del Zohr, egiziano e il più grande del Mediterraneo, con una
quota di partecipazione del 60% e lasciando il 30% alla russa
Rosneft (6).

Quasi contemporaneamente, il consorzio Total-ENI-Nova-
tek ottiene la licenza per l’esplorazione del petrolio e del gas na-
turale lungo la costa libanese; la Russia appare di nuovo attra-
verso Novatek. Apparentemente, ENI, il principale cliente di
Gazprom, trasforma l’abbraccio dell’orso russo in varie strette
di mano.

Per l’Italia sta diventando chiaro che nell’ultimo decennio le
migrazioni dall’Africa sono aumentate e il pericolo terroristico
si è avvicinato. Pertanto, questo impegno urgente per la sicu-
rezza, insieme alle nuove opportunità economiche che si apro-
no, ispirano inevitabilmente la leadership dell’Italia nel Medi-
terraneo.

4: Le vie di rifornimento utilizzabili dall’Italia (Ansamed.info)

(4) http://notizie.tiscali.it/esteri/articoli/italia-conquista-gas/
(5) http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2017-07-21/diplomazia-gas-contro-

guerre-224747.shtml?uuid=AEwNLB1B
(6) http://www.ilsole24ore.com/art/impresa-e-territori/2017-12-20/eni-avvio-

lampo-zohr-maggiore-giacimento-gas-mediterraneo-090202.shtml?uuid=AEFVF9UD
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L’Italia tra Francia e Africa

Il peso dell’Italia attorno alle coste che bagnano il Mediter-
raneo si mette in gioco, si riflette e si dà impulso nel confronto
con il suo potente vicino transalpino. La Francia supera chiara-
mente l’Italia in basi militari e raddoppia le sue truppe schiera-
te nel mondo.

Comunque, ciò che è importante qui è paragonare le forze di
entrambi i Paesi intorno al Mar Mediterraneo. Così, si osserva
che per Parigi, per quanto riguarda le sue missioni, la mappa
dell’Africa si inclina verso il Sahel: i soldati francesi transitano
attraverso le loro ex colonie; Paesi come il Mali, il Burkina Fa-
so, il Niger, il Ciad o la Costa d’Avorio assorbono buona parte
della presenza militare gallica.

Di conseguenza, l’Italia ha via libera, dato che la sua presen-
za nelle varie missioni del bacino del Mediterraneo è apparente-
mente più grande.

5: Schieramenti operativi delle forze armate francesi (Defense.gouv.fr)

6: Missioni italiane (Limesonline.com)
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L’Italia ha schierato circa 15.000 soldati (7), approssimati-
vamente la metà di questi sono impegnati in operazioni naziona-
li, mentre il resto è disseminato in diverse operazioni interna-
zionali.

Va notato che dentro le più abbondanti missioni sorgono quelle
che sorvegliano le acque del Mediterraneo, quelle che assistono le
truppe libiche o quelle che sostengono le forze libanesi.

Così, delineando la sua sfera d’influenza, Roma, dal suo
centro marino, coprirà praticamente l’intero Mediterraneo
orientale; poiché è presente in Tunisia, Libia, Egitto, Israele,
Libano, Siria e Turchia.

D’altra parte, secondo la distribuzione del suo personale mi-
litare, come un’orbita secondaria di contenimento strategico,
compaiono il Sahel, il Corno d’Africa, il Vicino Oriente, la pe-
nisola balcanica e le Repubbliche baltiche.

Gli orientamenti stabilite nel Libro Bianco per la sicurezza
internazionale e la difesa (8) del 2015 si stanno plasmando: il
ruolo centrale nella regione euromediterranea si sparge, in mag-
giore o minore misura, sul Golfo di Guinea e sul Corno d’Africa.

Ad ogni modo, emerge la questione cruciale della spesa per
la difesa, e anche in questo caso è necessario paragonare i dati
dei due Paesi europei: la spesa militare dell’Italia è dell’1,5%
del suo PIL, mentre quella della Francia è del 2,3% (9); e la spe-
sa totale dell’Italia in euro è praticamente la metà di quella del-
la Francia (10).

L’Italia rimane nel club selezionato dei 15 Paesi con maggio-
ri spese militari, anche se la cosa sostanziale è analizzare più
l’aspetto qualitativo che quello quantitativo dell’investimento
in difesa. La chiave si trova anche a Parigi: il Libro Bianco pro-
pone di emulare la Francia ampliando la prospettiva con una
Legge di bilancio di sei anni.

Come coronamento, il Presidente francese, Emmanuel Ma-

(7) https://www.difesa.it/OperazioniMilitari/Pagine/OperazioniMilitari.aspx
(8) https://www.difesa.it/Primo_Piano/Documents/2015/04_Aprile/LB_2015.pdf 
(9) https://www.sipri.org/sites/default/files/Milex-share-of-GDP.pdf
(10) https://www.sipri.org/sites/default/files/Milex-local-currency.pdf
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cron, ricordando che la Francia è il secondo partner d’Italia
con scambi commerciali di circa 80 miliardi di euro, ha espres-
so il desiderio di entrambi i Paesi di firmare il “Trattato del
Quirinale” per rafforzare la cooperazione bilaterale alla manie-
ra del Trattato dell’Eliseo, che la Francia ha sigillato con la
Germania.

Il progetto è sintetizzato con queste parole del Presidente
francese: “Il rapporto è forte a tutti i livelli e abbiamo voluto
dargli una forma nuova” (11).

Con il Regno Unito con un piede fuori e con la Germania es-
sendo un gigante economico che ancora non si toglie completa-
mente quella immagine di nano politico, Roma, se si avvicina a
Parigi, può sfruttare lo slancio europeista della prima potenza
militare dell’Unione europea.

L’Italia e il Mediterraneo da una prospettiva storica

Dall’Impero romano e attraverso i possedimenti della Sere-
nissima Repubblica di Venezia e della Serenissima Repubblica
di Genova, la centralità della penisola italica in tutto ciò che è
successo nel bacino del Mediterraneo è stata unica.

Ciononostante, il lento processo che portò all’Unità d’Italia
lasciò un attore in ritardo nella distribuzione coloniale; il Regno
d’Italia come il punto medio tra Risorgimento e l’irredentismo,
non smise mai il suo impulso espansionista.

Il colonialismo italiano iniziò presto e raggiunse la sua mas-
sima estensione durante il regime fascista di Benito Mussolini, il
cui progetto di dilagare la “Grande Italia” fino a limiti inimma-
ginabili si incoraggiò con la partecipazione italiana nella Secon-
da guerra mondiale, ma fu frantumato insieme a tutta la ambi-
zione delle potenze dell’Asse.

A differenza di altre potenze europee, l’Italia ha sviluppato
un impero coloniale in Africa con un’impronta disperata per
equipararsi ai suoi rivali e che è culminato traumaticamente con

(11) http://www.repubblica.it/esteri/2018/01/11/news/macron_loda_l_italia_e_il_
suo_impegno_con_i_migranti_e_stipula_il_trattato_del_quirinale_-186275696/
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un disastro militare senza precedenti. Come la Germania e il
Giappone, la Repubblica italiana perse quasi tutti i suoi domini
e abbandonò le sue pretese coloniali.

La nuova fase era libera da ogni atteggiamento bellicoso, ma
porta anche lo stigma di aver integrato l’Asse; nella misura in
cui Roma è stata ricomposta, il progresso dell’influenza econo-
mica e culturale si è basato sull’ineluttabile necessità di inserir-
si geopoliticamente, ed è qui che le forze armate diventano indi-
spensabili. In questo senso, c’è la convinzione  espressa da Lu-
cio Caracciolo: “L’Italia è un paese strategico che rifiuta di es-
serlo. Dopo più di un secolo e mezzo, il nostro Stato unitario re-
sta un adolescente geopolítico” (12).

L’innegabile responsabilità che la storia coloniale esercita su
Roma, se finalmente è gestita in modo maturo, dissipando i
complessi e l’ascesa di rivendicazioni fascistoidi, può servire a
strutturare il peso nel bacino del Mediterraneo e configurare
una strategia più accurata.

Sicurezza, pressione migratoria o energia tracciano una
mappa che riproduce quella tendenza coloniale del Regno d’Ita-
lia a piegarsi verso est, a volgersi verso il Corno d’Africa. Come
ieri, la Francia continua a determinare l’attenzione dell’Italia
sul mondo.

7: L’Impero italiano nel 1940 (Wikipedia.org)

Se la storia è il supporto della strategia estera italiana, la sua

cultura è la linfa che nutre la sua affermazione geopolitica, cioè,

(12) http://www.limesonline.com/cartaceo/perche-ci-serve-litalia?prv=true 
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è uno strumento fondamentale di soft power. Sotto questo
aspetto, la lingua è un fattore fondamentale e i dati forniti dal-
la Società Dante Alighieri, un’istituzione che diffonde la lingua
italiana nel mondo, sono troppo magri: i suoi studenti in Africa
sono circa 3000, che si trovano in Sudafrica, Tunisia, Marocco,
Egitto, Zimbabwe, Mozambico e Repubblica del Congo (13).

Oltre al numero minimo di studenti, si osserva immediata-
mente che importanti ex colonie italiane non appartengono a
questa lista, questione che ci invita anche a riflettere sulla qua-
si totale scomparsa della lingua della vecchia metropoli in Afri-
ca. Va ricordato che due delle più importanti ex colonie, la Li-
bia e la Somalia, sono attualmente il paradigma dello Stato fal-
lito.

D’altra parte, quando l’attenzione si concentra su altre isti-
tuzioni, le previsioni sembrano essere più positive: gli Istituti
Italiani di Cultura sono distribuiti praticamente in tutti i Paesi
che racchiudono il mar Mediterraneo, e la rete di scuole italia-
ne all’estero si estende a tutto il mondo; alcuni di questi centri
educativi sono istituti statali onnicomprensivi con sede ad Addis
Abeba, Asmara, Atene, Barcellona o Istanbul, altri sono scuole
sovvenzionate, che si trovano in Algeria, Egitto, Marocco, Tuni-
sia o Etiopia (14).

In ogni caso, sebbene i risultati della promozione culturale
italiana siano tutt’altro che soddisfacenti se si insiste sul suo va-
lore strategico, i resti tangibili e intangibili della presenza italia-
na oltre l’Italia sono ancora vigenti e sperano di essere poten-
ziati.

La politica estera dell’Italia

Tutto ciò che viene detto deve essere gestito attraverso una
politica estera probabilmente diffusa nei suoi dettagli, benché
nitida nei suoi obiettivi generali.

(13) http://www.limesonline.com/cartaceo/perche-non-possiamo-non-essere-ita-
loafricani?prv=true

(14) http://www.esteri.it/mae/it/politica_estera/cultura/scuoleitalianeallestero
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Pur mantenendo posizioni ambigue in vari contesti, l’espli-
cito sostegno al Governo libico riconosciuto dalle Nazioni Unite
e al Governo di Abd al-Fattah al-Sisi in Egitto, sono il segno del-
la crescente rilevanza che Roma può avere nel “Mediterraneo
allargato”, sia in uno Stato chiave dell’area, come in una rela-
zione bilaterale storicamente irrevocabile.

Quando Al-Sisi ha dichiarato che l’Egitto ha “relazioni uni-
che con l’Italia” (15), non dimentica l’appoggio italiano duran-
te la destituzione del Presidente Mohamed Morsi dai militari.

Per quanto riguarda la Libia, l’esempio della collaborazione
di Roma si è manifestato tramite il finanziamento al clan Dabba-
shi per fermare i flussi migratori.

La Francia ha facilitato la caduta di Mu’ammar Gheddafi e,
indirettamente, attivò l’attenzione che l’Italia deve porre sulla
sua ex colonia. Oggi, quando Macron si propone come mediato-
re, continua a stimolare la reazione italiana.

Angelino Alfano, Ministro degli Affari Esteri durante il Go-
verno Gentiloni, aveva già sottolineato che l’Africa è una “prio-
rità assoluta nella politica estera italiana” (16). Nel frattempo,
Paolo Gentiloni, accettando l’instabilità politica interna d’Ita-
lia, sottolinea la sua stabile politica internazionale: “Un Paese
atlantico, europeista, proiettato al dialogo con Mediterraneo,
Medio Oriente e Africa” (17).

Roma ha un impegno militare sempre più dinamico nel sud
del Mediterraneo, su richiesta della UE e della NATO, ma lo svi-
luppo della attività diplomatica anche avanza; nel 2016 si è tenu-
ta a Roma la Prima conferenza ministeriale Italia-Africa, alla
quale hanno partecipato rappresentanti di 52 Paesi africani (18).

Questo si aggiunge ad altri forum esistenti come l’Unione per
il Mediterraneo o il dialogo 5 + 5 (Algeria, Tunisia, Marocco, Li-

(15)http://www.ilmessaggero.it/primopiano/esteri/egitto_al_sisi_decisione_su_ri-
candidatura_fra_un_paio_di_mesi_e_sul_caso_regeni_vogliamo_scoprire_i_colpevo-
li-3356373.html

(16) http://it.blastingnews.com/politica/2017/07/africa-alfano-priorita-assoluta-
nella-politica-estera-italiana-001832989.html

(17) https://agvilvelino.it/article/2017/11/23/gentiloni-italia-instabile-politica-
mente-stabile-politica-estera/

(18)http://www.notizieitalianews.com/2017/12/la-politica-estera-italiana-negli.html
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bia, Mauritania, Francia, Italia, Malta, Spagna e Portogallo).
Inoltre, le visite ufficiali a molti di questi Stati sono state in-

tensificate. Solo nell’ultimo mese del 2017 e il primo del 2018, il
Ministro degli Affari Esteri è stato in Libia, Niger, Senegal, Gui-
nea, Tunisia e Algeria (19).

Non c’è dubio: “L’Africa è tornata prepotentemente nel di-
battito politico italiano in maniera surrettizia” (20), dato che è
il continente da cui parte la maggior parte dei migranti che ar-
rivano sulle coste italiane (dei 10 Paesi che contribuiscono di
più, 9 sono nel continente nero). Nel frattempo, ci sono anche i
principali destinatari dei flussi di investimenti diretti italiani (i
primi 8 della lista sono in ordine: Algeria, Egitto, Sudafrica,
Tunisia, Etiopia, Marocco, Nigeria e Angola) (21).

L’accento sull’Africa aspira a rafforzare e ampliare le relazio-
ni commerciali e al contempo cerca di contribuire allo sviluppo
del continente, in modo da attenuare la pressione migratoria.

Per questo, è fondamentale la realizzazione di meccanismi
che migliorino la diplomazia economica, la politica industriale e
il finanziamento di progetti di aziende italiane all’estero. Tutto
ciò senza trascurare la politica di sicurezza che esorta ad assu-
mersi la responsabilità, insieme ad altri Paesi, del confine meri-
dionale dell’Unione Europea.

L’Italia ha visto le opportunità che nascono nella regione del
Mediterraneo e, sebbene insufficienti, ha messo sul tavolo una
serie di politiche volte a dare copertura alla propria espansione
economica.

A prima vista, c’è una ragione importante per cui Roma po-
trebbe modificare le sue iniziative nel suo ambiente naturale: i
cittadini italiani consultati, sempre più, danno priorità al con-
trollo migratorio a scapito della promozione dei prodotti italia-
ni all’estero o della difesa dei connazionali in tutto il mondo. 

Tuttavia, quello che sembra essere un graduale ritiro degli
italiani, può tradursi nella generalizzata convinzione che l’Ita-

(19) http://www.esteri.it/mae/it/ministro/le-missioni-del-ministro.html?pagina=1
(20) http://www.limesonline.com/cartaceo/siamo-allanno-zero?prv=true
(21) http://www.istat.it/it/
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lia sia debole, poiché la maggior parte pensa che l’Italia non in-
fluisca troppo sul mondo. Pertanto, l’espansione delle operazio-
ni militari internazionali (22) non è guardata dall’alto in basso.

Quindi, presumibilmente, la politica estera italiana conti-
nuerà a dirigere il suo interesse verso il bacino del Mediterra-
neo, e in particolare verso l’Africa.

In breve, l’unico modo per evitare l’isolamento nazionalista
è attraverso un’identità globale.

Con questa intenzione, ascende all’interno dell’Unione eu-
ropea, rafforza i legami con la Francia, sostiene apertamente al-
cuni Paesi nordafricani come l’Egitto, si presenta agli Stati sub-
sahariani come il Niger e mantiene una certa ambiguità nelle re-
lazioni con la Russia e la Turchia.

Conclusioni

L’Italia sta attraversando un periodo speciale della sua sto-
ria: dopo la crisi economica iniziata nel 2008, si stanno verifi-
cando situazioni che modificano gradualmente la sua società.
Sempre più questa trasformazione è rafforzata dall’interazione
di processi interni ed esterni: i confini dell’Italia sono in un
punto di permeabilità bidirezionale che richiede un’attenta
analisi.

All’interno delle emergenze politiche, economiche e sociali
che collocano l’Italia in un periodo di decisioni strategiche ine-
vitabili, ci sono due particolarità del suo presente che offrono
ottimismo a queste aspirazioni: nonostante alcuni evidenti sin-
tomi di fragilità, da un lato, l’Italia ha espletato correttamente
molti compiti relativi alla gestione umanitaria nel Mar Mediter-
raneo, e, dall’altra parte, le azioni compiute dalle sue forze di
sicurezza si sono dimostrate efficaci nella lotta contro il terrori-
smo jihadista all’interno dei suoi confini.

Il prestigio che questa risposta garantisce è un elemento in-

(22) http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2017-10-06/per-italiani-priorita-poli-
tica-estera-e-controllo-migranti-155556.shtml?uuid=AES1QLgC o http://www.iai.it/
sites/default/files/laps-iai_2017_dati.pdf
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sostituibile. L’accumulo di sfide ha messo all’angolo l’Italia; su
una lenta ripresa economica, Roma è alla ricerca di se stessa e
solo nel Mediterraneo trova il suo riflesso. La pressione migra-
toria, il pericolo del terrorismo jihadista, l’alternativa energeti-
ca e l’espansione commerciale emergono dal Nord Africa, tutto
marcato da un imbarazzato senso di responsabilità storica.

Nell’est, il Medio Oriente, con minore intensità, spinge an-
che la Russia verso il Mediterraneo, mentre l’Italia sale al Bal-
tico: ognuno si avvicina alla sfera di influenza dell’altro, più per
contesa che per avanzata nel caso dell’Italia. Nonostante que-
sto, il primato russo nella fornitura di energia all’Italia rimane
intatto.

Allo stesso tempo, nel nord, la Germania mantiene quella so-
lidità economica che le conferisce un ruolo predominante all’in-
terno dell’Unione Europea. E la Francia, d’altra parte, accen-
tua il suo protagonismo politico con la fuga del Regno Unito.

Così, in Europa, l’Italia può scalare posizioni attraverso il
ritiro britannico, l’avvicinamento alla Francia e l’ utilizzo di
posizioni significative; Federica Mogherini è a capo della diplo-
mazia europea, mentre Mario Draghi detiene la presidenza del-
la Banca centrale europea e Antonio Tajani è il Presidente del
Parlamento europeo.

Nel Mediterraneo, l’Italia trova la sua storia oltre a proble-
mi e opportunità; più profondamente in Africa, tra tutte le cir-
costanze citate, si può vedere una sfida e una opportunità non
meno importante: la Repubblica Popolare Cinese.

La congiunzione di questi eventi intorno all’Italia ha dato
forma alla sua reazione: costretta dal suo presente, Roma attra-
versa il suo passato per incontrare il suo futuro; senza cadere
nelle puerili pretese neocolonialiste, dovrà decidere se si con-
tenta di essere un centro geopolitico o intende diventare un gio-
catore geostrategico (23).

Se la politica estera italiana riuscirà a raccogliere gradual-
mente le sfide imposte dal contesto attuale, il risultato sotto for-

(23) Concetti di Zbigniew Brzezinski, Consigliere per la sicurezza nazionale del
Governo di Jimmy Carter: Zbigniew Brzezinski, “The Grand Chessboard: American
Primacy and its Geostrategic Imperatives”, 1997.
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ma di indiscussa potenza del mar Mediterraneo garantirà la
continuità di questo progresso. Con questo scopo, dovra lavora-
re fianco a fianco con la vasta gamma di attori della zona: dai
partner agli avversari, perché sono tutti un po‘ l’uno e l’altro. 

Una politica estera saggia verso il sud significa andare da
ovest a est, vale a dire, partendo da un’alleanza cooperativa
con la Spagna e una competitiva con la Francia, verso le con-
traddittorie relazioni con la Russia e la Turchia.

Augusto Manzanal Ciancaglini
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VERSO IL VERTICE NATO
DI BRUXELLES 

di Gabriele Checchia

Il prossimo Vertice della NATO previsto a Bruxelles per l’11 e
12 Luglio p.v. ( il primo a tenersi nel recentemente inaugura-

to e avveniristico Quartier Generale dell’Alleanza)  si articolerà
, a quanto è dato  sapere, intorno a un’”agenda”   in larga mi-
sura centrata sul consolidamento di processi e dinamiche da
tempo in atto, tutte  però funzionali all’obiettivo di dare corpo
a un’ Alleanza, in grado di far  fronte al meglio alle sfide com-
plesse e  mutevoli, cui essa si trova già confrontata così come a
quelle che si profilano .

Tutto ciò in omaggio al principio   in base al quale ogni orga-
nismo vivente ( e  tali sono anche quelli internazionali) per evi-
tare di deperire , se non scomparire , ha un solo strumento:
quello di adattarsi nel più breve tempo possibile all’ambiente
che lo circonda, “in primis” in termini di capacità di risposta al-
le minacce  che lo stesso racchiude. 

L’ordine del giorno del “ Summit” è ancora in via di  finaliz-
zazione,  ma il Segretario Generale   , il norvegese Jens Stolten-
berg, ha  individuato in recenti prese di posizione  i principali
obiettivi, che l’ormai imminente incontro al più alto livello si ri-
promette di perseguire: 1) l’ulteriore rafforzamento del legame
transatlantico  ( il famoso e tuttora fortunatamente vitale“ tran-
satlantic bond”); 2) la riaffermazione  della perdurante attuali-
tà e credibilità (anche in termini di prontezza  della risposta a
un eventuale attacco, da qualsiasi parte provenga, nei confron-
ti di uno o più Alleati)   del principio-cardine  della “difesa col-
lettiva” ai sensi dell’art.5 del Trattato di Washington; 3) una più
equa ripartizione degli oneri tra Alleati ( il cd “burden-sha-
ring”… ) con l’obiettivo di pervenire a quel traguardo di alme-

GABRIELE CHECCHIA, già Ambasciatore presso la NATO a Bruxelles e in Libano
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no il 2% destinato alle spese per la difesa, anche da parte degli
Alleati europei, concordato al Vertice di Celtic Manor ( Galles)
nel Settembre del 2014; 4) il consolidamento della collaborazio-
ne con i “Paesi-partner”, in particolare con quelli della sponda
sud, “inter alia” nel contrasto  al terrorismo internazionale;

5) l’incremento delle iniziative già in atto per consentire al-
l’Alleanza di fare fronte in maniera adeguate alle minacce “ibri-
de “ e  agli attacchi “cyber”.  

L’analisi che segue si concentrerà sul secondo dei temi indi-
cati ,  con inevitabili richiami, però ( poiché , anche nelle rela-
zioni internazionali e nella geo-politica, “ tutto si tiene...) a ta-
luni degli altri punti che ho sopra evocato. 

Un esempio pregnante di tale interconnessione tra le diverse
tematiche è offerto dalla già evocata questione del “burden-sha-
ring” , essendo evidente che nessun obiettivo può essere adegua-
tamente perseguito dall’Alleanza in quanto tale, in assenza di
adeguati stanziamenti in termini, ad esempio,  di dotazioni logi-
stiche e capacitive.  E’ questione sulla quale sin di giorni imme-
diatamente successivi al suo insediamento ha, come noto,   posto
l’accento il Presidente Trump, così   come avevano fatto del resto
in ripetute occasioni i suoi  due  predecessori  e rispettivi Ministri
della Difesa (seppure con prese di posizione, va detto,  decisa-
mente meno mediatizzate dai grandi organi di informazione) .

Per quanto riguarda il nostro Paese, tutto lascia ritenere che
la nostra posizione sarà quella che da tempo ormai , meritoria-
mente , i nostri rappresentanti portano  avanti in seno alle
istanze atlantiche ai più diversi livelli : vale a dire una posizio-
ne che - fermo restando il traguardo del 2% -  non si stanca di
porre al tempo stesso l’accento sulla necessità di pervenire a pa-
rametri di valutazione che - nel giudicare il grado di avanza-
mento  dei  Paesi membri verso il tale obiettivo -  tengano nel de-
bito conto in che misura le spese destinate al settore della dife-
sa dai singoli Alleati europei rappresentino un effettivo “valore
aggiunto” per l’Alleanza nel suo complesso e non, piuttosto , in-
crementi dettati da esigenze o preoccupazioni squisitamente na-
zionali.

Per tornare al quadro d’insieme, il presente    articolo   - a
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poche  settimane  ormai dal Vertice di Bruxelles -  intende rap-
presentare  un contributo a un punto-situazione   sullo stato di
salute del Patto Atlantico  e sui  progressi realizzati dall’ultimo
“ Summit” ( Varsavia , Luglio 2016) a oggi sulla via della messa
in atto di quanto  deciso  in quella occasione . Con particolare
riguardo però, come sopra indicato, ai passi avanti compiuti  in
termini di capacità di proiettare  stabilità” ( “projecting stabili-
ty”)  nelle aree a ridosso del perimetro dell’ Alleanza,  a comin-
ciare da quelle particolarmente vulnerabili e instabili collocate
al di là dei suoi confini meridionali.

E’, infatti, ormai diffusa nella maggior parte delle Capitali
alleate la consapevolezza del fatto che la sicurezza dello spazio
atlantico - venuti meno i meccanismi di controllo e gestione an-
che delle aree periferiche del “sistema” propri del periodo del-
la “guerra fredda”-  dipende , e continuerà in larga misura a
dipendere ,    dalla stabilità delle Regioni e dei Paesi limitrofi.
Non è  d’altra  parte immaginabile né sostenibile , almeno nella
visione italiana, che una corretta  messa in atto della  cosiddet-
ta “ agenda di Varsavia “ possa prescindere da tale fondamen-
tale dimensione. 

La consapevolezza di cui sopra è ben riflessa, del resto, in
numerosi passaggi delle conclusioni   del Vertice  tenutosi nella
Capitale polacca.  Basti ricordare il linguaggio    del paragrafo
5 delle stesse ( “… vi è un arco di insicurezza e instabilità lungo
la periferia dell’Alleanza e al di là. L’alleanza è confrontata a
una molteplicità  di sfide securitarie da est e da sud; a opera di
attori statali e non statali…”.

O, ancora, il paragrafo 6 ( “….. la principale responsabilità
dell’ Alleanza è quella di proteggere   e difendere il nostro terri-
torio e le nostre popolazioni contro gli attacchi, come sancito
dall’Articolo 5 del Trattato di Washington……allo stesso tempo
la NATO deve mantenere la sua capacità di rispondere alle cri-
si oltre i suoi confini , e rimanere attivamente impegnata nella
proiezione di stabilità e rafforzamento della sicurezza interna-
zionale, attraverso la collaborazione con i partner e le altre Or-
ganizzazioni internazionali”.  Infine, sempre sul tema, il para-
grafo 8 (“…. mentre aumentiamo la nostra cooperazione per
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prevenire, mitigare e rispondere in modo efficace agli attacchi
terroristici , anche attraverso i nostri sforzi per proiettare sta-
bilità, siamo anche consapevoli della necessità di affrontare le
condizioni che favoriscono la diffusione del terrorismo “). 

Tutti concetti - a testimonianza altresì di una NATO ben con-
sapevole   del ruolo centrale dello strumento   politico  a fianco
di quello squisitamente militare - ripresi  e in qualche misura ul-
teriormente sviluppati dallo stesso Stoltenberg in un suo di po-
co successivo intervento alla “Harvard Kennedy School” ( set-
tembre 2016) . 

In tale occasione, il Segretario Generale dell’Alleanza aveva
infatti tenuto a sottolineare come la NATO sia ormai entrata in
una terza fase della sua storia: dopo quella del periodo del con-
fronto tra blocchi (1949-1991) sostanzialmente imperniata sulla
“difesa collettiva”, e la seguente ( 1991-2014 , vale a dire-NdR -
sino all’ annessione della Crimea da parte di Mosca )  ispirata
alla “proiezione di stabilità” attraverso i partenariati e il “cri-
sis management” , la NATO si troverebbe, infatti,  ormai  in una
terza fase.

Una fase , osserva il Segretario Generale,  nella quale “ essa
è chiamata a occuparsi contestualmente sia di difesa collettiva (
con ovvio, seppur indiretto, riferimento alla percepita minaccia
russa ai confini orientali) che  di “crisis management” e “proie-
zione di stabilità al di là dei confini dell’Alleanza”. Un’allean-
za, prosegue Stoltenberg  , “ che non può dunque più permet-
tersi il lusso di scegliere  l’una o l’altra missione”. 

Se questa è la tela di fondo - e mi sembra difficile non concor-
dare con il quadro tracciato dal Segretario Generale  ( a pre-
scindere dal diverso grado di sensibilità tra Alleati nei confron-
ti della percepita pressione di Mosca al “limes “ orientale ) - cre-
do non sia improprio affermare che  la “proiezione di stabilità”
in aree particolarmente volatili al di là del perimetro dell’Alle-
anza sia ormai da considerare , e a pieno titolo, parte integran-
te del suo mandato.

Mi spingerei anzi a sostenere che la “projection of stability”
rappresenti ormai per molti versi il punto di saldatura di due
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dei tre “compiti chiave ” assegnati all’Alleanza dall’ancor vali-
do nuovo “ Concetto Strategico” adottato al Vertice di Lisbona
del 2010: vale a dire (a fianco del primo e per così dire storico
“core task” identificabile con la “difesa collettiva) quelli rap-
presentati, da un lato,  dalla sicurezza cooperativa” (“ coopera-
tive security”) ; dall’altro dalla gestione delle crisi  ( “crisis ma-
nagement”).  

E’ certamente ,  quella che emerge da ultimo dalle  parole di
Stoltenberg, un’agenda ambiziosa.

Va anche, detto, però che la NATO ha comunque maturato ,
dalla fine della guerra fredda a oggi,  un’esperienza non secon-
daria in termini di contributo alla stabilizzazione di aree a ri-
dosso dei propri confini.

Le sue operazioni di gestione delle crisi  in Bosnia- Erzegovi-
na, Kossovo e Afganistan - così come le sue attività di “capacity
building” in Iraq - sono state dopo tutto missioni di stabilizza-
zione sovente con una forte componente di addestramento delle
forze locali. 

Per di più l’Alleanza ha ormai un’esperienza di più di un
quarto di secolo in termini di “advise, support and mentoring”
a beneficio dei Paesi-Partner nel loro percorso di vera e propria
rifondazione delle loro Istituzioni nel settore della difesa e della
sicurezza, di acquisizione di “capacità” e rafforzamento dell’in-
teroperabilità.  

E tuttavia il compito resta difficile… 
La situazione - in particolare ai confini meridionali dell’ Al-

leanza  - continua infatti ad apparire delicata e per certi versi
drammatica con la tuttora irrisolta crisi in Libia - e relative im-
plicazioni di carattere migratorio , “in primis” per il nostro
Paese ;   il perdurare del terribile conflitto civile in Siria ( con i
coinvolgimenti di ordine regionale a tutti noti..) ; la fragilità che
tuttora caratterizza gli assetti istituzionali e inter-confessionali
in Iraq; da ultimo, la non ancora del tutto scomparsa  minaccia
rappresentata dall’ISIS, coniugata  all’oggettivo  deterioramen-
to del  quadro interno afgano ( come testimoniato dalla recente
ondata di sanguinosi attentati).
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Come può dunque l’Alleanza contribuire - e sta , in molti ca-
si, già  di fatto contribuendo - al ritorno di condizioni di seppur
relativa stabilità nel cosiddetto “arco di crisi” ( quello che si
estende, appunto, dal remoto Afganistan a una Libia ancora la-
cerata e priva di una effettiva  statualità  ) ?

E’ in primo luogo evidente che la NATO - che resta,  fortuna-
tamente, pilastro della sicurezza e del dialogo transatlantico -
non può sottrarsi agli sforzi da tempo in atto a livello interna-
zionale per il raggiungimento degli obiettivi di ritrovata stabili-
tà che ho sopra evocato.

Al tempo stesso va da sé  - anche alla luce dei limiti   al suo
campo di azione che discendono dal documento fondatore , il
Trattato di Washington del 1949 - che l’Alleanza nella maggio-
ranza dei casi non deve, e non può,  essere il capofila ( il c.d
“first responder”) in un esercizio di tale natura e portata.

Può e deve svolgere invece, con la sua  unica “expertise” in
campi specifici, un ruolo importante a supporto delle iniziative
di stabilizzazione portate avanti da altre Organizzazioni Inter-
nazionali : dalle Nazioni Unite all’Unione Europea. 

E’ questo per esempio, il caso della collaborazione in atto con
l’Unione Europea nel Mediterraneo orientale, grazie alle impor-
tanti sinergie, anche in termini di regolare scambio di  informa-
zioni ,  stabilitesi tra l’operazione NATO “Sea Guardian”, tas-
sello centrale nella Strategia Marittima dall’Alleanza,   e quella
“Sophia/EUNAVNFOR Med” a guida europea.

Ma è anche , per certi versi, il caso del supporto  apportato
dell’Alleanza alle operazioni della “Global Coalition “  nella sua
lotta contro l’ISIS in Siria e in Iraq; o , ancora, quello dell’as-
sistenza che la NATO sta ormai da tempo fornendo a Paesi -
partner nella regione ( dalla Tunisia, alla Giordania allo stesso
Iraq) per rafforzare le loro capacità di difesa , in particolare at-
traverso la c.d. “ Defense Capacity Building (DCB ) Initiative”;
in una visione volta a consentire ai Paesi in questione di rag-
giungere progressivamente “standard” non troppo lontani da
quelli occidentali anche attraverso opportune attività di forma-
zione e consulenza (“training and advice” ) in loco.  

E’ in secondo luogo naturale   che per il perseguimento di co-
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sì ambiziosi traguardi ( seppur nell’ambito di un gioco di squa-
dra con altri Organismi multilaterali o regionali) l’Alleanza è
per così dire tenuta a dotarsi di strumenti adeguati,  in raccor-
do con  interlocutori ovviamente diversi dagli Stati membri.

Con riferimento alle sfide in provenienza dalla “sponda sud”
in senso lato, primo tra tali strumenti - è quello dei Partenaria-
ti nella duplice dimensione del cd “Dialogo Mediterraneo “   (
avviato  , sin dal 1994 con 7 Paesi di area mediterranea e nord-
africana: Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Mauritania , Ma-
rocco e Tunisia ) e della cd “Iniziativa di Istanbul” ( formalizza-
ta durante il Vertice NATO di Istanbul del 2004  e con Stati
membri quelli del Golfo : Bahrein, Qatar, EAU e Kuwait , che
ne ospita dal 2017 il  Segretariato.

Nella stessa prospettiva un certo numero di Paesi-partner
della sponda-sud ( da ultimo il Marocco, in occasione del Verti-
ce di Celtic Manor in Galles nel  2014) sono stati chiamati a in-
tegrare la “NATO Interoperability  Platform” intesa ad alimen-
tare la interoperabilità appunto tra la struttura e  forze dell’Al-
leanza e quelle dei “partner” nella gestione di possibili future
crisi e operazioni di stabilizzazione. 

Infine, a chiusura  di carrellata , una riflessione  in linea con
quelle in atto sulla materia al Quartier Generale dell’ Alleanza:
la crescente diversificazione delle relazioni di “partnership” av-
viate dalla NATO da più di vent’anni a questa parte  fà si che i
meccanismi di partenariato e di “capacity building” adottati al-
l’inizio degli anni ’90 per aiutare  il percorso verso la “member-
ship” dei Paesi d’Europa centrale ormai parte dell’Alleanza (
ma   per decenni membri , volenti o nolenti.., del Patto di Var-
savia) dovranno essere sempre più ritagliate sulle effettive e spe-
cifiche esigenze dei nuovi partner : a cominciare da  quelli di
area medio-orientale. 

Non minore attenzione andrà dall’Alleanza rivolta - ed è
quanto sta avvenendo attraverso un dialogo regolare e serrato
con tutte le capitali interessate - alle modalità più idonee a in-
centivare il progressivo allineamento della loro cultura e strut-
ture di difesa  agli “standard” NATO: in assenza, nei casi di spe-
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cie, del potente fattore di stimolo a suo tempo rappresentato per
i Paesi di Europa centrale e orientale già parte del blocco sovie-
tico  dalla prospettiva di un ingresso a pieno titolo nell’Allean-
za. In termini operativi  , e a beneficio di quanti  non frequen-
tano con regolarità tali tematiche,  ecco alcuni esempi di come
l’Alleanza sta traducendo sul terreno i citati obiettivi di parte-
nariato nel “defence capacity building” con i propri interlocu-
tori nel  per noi cruciale scacchiere meridionale:

Da tempo, la NATO è impegnata nell’addestramento in Gior-
dania delle forze di sicurezza irachene, in particolare  nelle tec-
niche “anti-ordigni improvvisati”( le cosiddette “anti-IED te-
chniques”) .

Al vertice di Celtic Manor del Settembre 2014 venne deciso di
trasferire parte di tale programma  in territorio iracheno, con
una nuova missione,  per   formare quelle forze di sicurezza ira-
chene nel proprio Paese e meglio  sostenerle nell’opera di pro-
gressiva piena ripresa di sovranità sulle aree sottratte alla pre-
sa dell’ISIS;

L’Alleanza sta poi accentuando il proprio impegno a sostegno
delle autorità giordane e tunisine nel settore tra l’altro del con-
trollo delle rispettive frontiere ,  e ha deciso di rispondere posi-
tivamente alla richiesta libica di assistenza nella creazione di
credibili istituzioni di difesa in una prospettiva di contrasto
congiunto al fenomeno del terrorismo ( così si esprimeva,  rivol-
gendosi all’interlocutore, al termine del suo incontro col Primo
Ministro Serraj a Bruxelles, nel Febbraio 2017, il Segretario
Generale Stoltenberg: “NATO stands ready to assist Lybia in
building effective security and defence institutions, strengthe-
ning your ability to fight terrorism and create conditions for
peace”).

Come accennato -  con riferimento alla dimensione maritti-
ma, e più in particolare al Mediterraneo orientale - passaggio
qualificante  è stata la recente trasformazione dell’ operazione
“Active Endeavour” ( lanciata nel 2001, a seguito dell’ attenta-
to alle Torri Gemelle, in base all’Art. 5 del Trattato) in quella
“Sea Guardian”: di più ampia portata , non più legata alla mes-
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sa in atto dell’art.5 e condotta in sinergia con l’operazione “So-
phia” a guida Unione Europea.

Infine, sempre a titolo esemplificativo, va ricordato il soste-
gno apportato dall’Alleanza alle operazioni anti-ISIS della
“Global Coalition” ( della quale l’Alleanza è peraltro solo recen-
temente divenuta parte a pieno titolo) attraverso la messa a di-
sposizione dei propri assetti AWACS con finalità di contributo a
una consapevolezza ottimale e costante dell’evoluzione della si-
tuazione sul terreno.

Una illustrazione degli strumenti di cui si è dotata e si sta do-
tando l’Alleanza ( si tratta infatti di “work in progress” che do-
vrà tener conto anche della evoluzione della situazione sul ter-
reno..)  per contribuire alla proiezione di stabilità al di là del
suo perimetro meridionale, non sarebbe completa senza la men-
zione di uno dei più recenti tasselli di tale articolato mosaico.

Mi riferisco alla decisione - adottata dal Consiglio Atlantico
in occasione della Ministeriale Difesa del Febbraio 2017 - di dar
vita, presso il “Joint Force Command” - JFC di Napoli al cosid-
detto “Hub for the South”(  vale a dire la vasta area che va dal
nord-Africa /Maghreb all’Africa sub-sahariana inclusa).

La nuova struttura , fortemente voluta dal nostro Governo,
inaugurata lo scorso Settembre  e in via di progressiva struttu-
razione , avrà essenzialmente il compito -nelle parole di Stolten-
berg - di “ rappresentare per l’Alleanza il punto focale per una
migliore comprensione delle sfide provenienti dalla Regione e
per la messa a punto delle strategie per far fronte alle stesse”. 

Il tutto - ed è direi questo il tratto qualificante e per molti
versi innovativo dell’” hub ”- sulla base di una interazione co-
stante e mirata con gli interlocutori espressione della società ci-
vile ( dagli ambienti accademici, al mondo delle imprese, della
ricerca  e delle stesse ONG).

L’interazione è volta a consentire , avvalendosi in larga misu-
ra  di fonti aperte, di un’ analisi seria, puntuale  e costantemen-
te aggiornata delle dinamiche in atto nell’area e relative poten-
zialità, in termini di minacce presenti o a venire per lo spazio
“atlantico” : da quelle poste  dal terrorismo internazionale e /o
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dai cosiddetti “failed States”, a quelle legate al traffico di armi
leggere e di piccolo calibro, alla proliferazione delle armi di di-
struzione di massa , alla sicurezza navale, alla protezione dei
corridoi marittimi e dei canali di rifornimento energetico “. 

In altre parole, il neo-costituito “NATO hub for the South”
dovrà credibilmente rappresentare un’ulteriore tessera del-
l’ampio  disegno inteso ad assicurare una NATO al passo coi
tempi e con la complessità e multidimensionalità delle  sfide. 

Obiettivo, mi sembra, ancor più importante in “epoca
Trump”. Vale a dire con un  Presidente  statunitense che  sin
dall’inizio del proprio mandato ha, a mio avviso, correttamen-
te , individuato nella maggiore o minora capacità   dell’Allean-
za di adattarsi a un contesto internazionale in costante mutazio-
ne ( e profondamente diverso da quello tipico della “guerra
fredda, così come  da quello proprio del decennio successivo al-
la caduta del Muro) uno dei principali  criteri, alla cui luce va-
lutare l’opportunità o meno di mantenere inalterato lo storico
ruolo del suo Paese di “ chiave di volta” dell’ architettura atlan-
tica .

Gabriele Checchia
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GLI STATI UNITI
E LE GUERRE INFINITE

Dagli attacchi dell’11 Settembre 2001, gli Stati Uniti sono
stati in guerra senza pause e ad oggi possono contare

240.000 unità tra truppe in servizio attivo e riserve in almeno
172 Paesi e territori. 

Nel corso degli ultimi 60 anni il numero di uomini e donne
impiegati all’estero è notevolmente diminuito, mentre la poten-
za militare americana è rimasta inalterata.

Le forze militari americane risultano impegnate attivamente
non solo nei conflitti in Afganistan, Iraq, Siria e Yemen che han-
no dominato le prime pagine, ma anche in Niger e Somalia, en-
trambi teatro di recenti attacchi mortali, così come in Giorda-
nia, Thailandia e altri Paesi.

Un altro contingente di 37.813 unità è impegnato in missioni
molto probabilmente segrete in luoghi denominati semplicemen-
te “sconosciuti”.

A questo proposito, il Pentagono non ha fornito ulteriori
spiegazioni.

Vi sono contingenti tradizionalmente dislocati in Giappone
(39.980 unità) e Corea del Sud (23.591) a scopo di difesa contro
Corea del Nord e Cina, se necessario, oltre alle 36.034 unità im-
piegate in Germania, 8.286 in Gran Bretagna e 1.364 in Tur-
chia, tutti alleati NATO.

In Paesi dove gli Stati Uniti possiedono basi navali, come il Bar-
hein, sono presenti 6.524 unità, mentre in Qatar ve ne sono 3.055.

New York Times, 22 Ottobre 2017. Editoriale (Traduzione di Giovanni Tucci)
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Le operazioni americane in zone di conflitto come l’Africa
sono in aumento: 400 unità delle Forze speciali americane sono
di stanza in Somalia per addestrare truppe locali alla lotta con-
tro il gruppo fondamentalista islamico Shabab, e fornire loro
informazioni di intelligence e talvolta combattere al loro fianco.

Lo scorso Maggio, un membro dei Navy SEAL è rimasto uc-
ciso in questo Paese nel corso di una missione.

Il 14 Ottobre 2017 un attacco attribuito da molti al gruppo
Shabab ha ucciso oltre 270 persone in una strada di Mogadiscio,
a dimostrazione dell’ampliata portata di tale gruppo.

Circa 800 unità sono di stanza in Niger, dove quattro berret-
ti verdi sono morti il 4 Ottobre 2017.

Molte di queste forze militari sono impegnate in operazioni
di lotta al terrorismo, contro i Talebani in Afganistan, ad esem-
pio, contro l’ISIS in Iraq e Siria, e contro un affiliato ad Al Qae-
da in Yemen.

Finora gli americani sembrano accettare il fatto che tali missio-
ni e dislocazioni di truppe continuino con una durata indefinita.

GIAPPONE: 39.980

AFGANISTAN: 11.965

IRAQ: 7.602

In questo Paese è dislocato il numero maggio-
re di unità rispetto a qualsiasi altro Paese
straniero
Gli USA sono impegnati in operazioni di ad-
destramento e lotta al terrorismo

In questo Paese, gli USA hanno concluso una
missione di guerra nel 2010, per cui le truppe
rimanenti sono ufficialmente presenti solo
per motivi di consulenza e addestramento del-
le forze irachene

Nota: dati aggiornati al 30 Giugno 2017 - Fonte: Centro dati personale della Di-
fesa, | New York Times

Le truppe USA sono presenti in quasi tutti i Paesi

Unità in servizio attivo e riserve dislocati all’estero
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Eppure il fatto di sapere se, oltre a supportare gli impegni
presi dallo Stato, che sono costati migliaia di miliardi di dollari
e molte vite in 16 anni, il popolo americano sia pronto ad accet-
tare nuove situazioni aggrovigliate, quali quelle che Trump ha
lasciato presagire con le sue avventate minacce e decisioni di-
scutibili su Corea del Nord e Iran, è una questione molto con-
creta.

Basterebbe questo motivo per affermare che è giunta l’ora di
fare il punto di come le Forze americane siano già ampiamente
impegnate in aree geografiche remote e iniziare a pensare seria-
mente a quanto di quell’investimento sia realmente necessario,
per quanto tempo debba continuare e se esista una strategia ol-
tre alla semplice eliminazione fisica di terroristi.

Cosa che il Congresso non ha purtroppo ancora fatto.
Se l’opinione pubblica rimane in silenzio, in parte è dovuto

al fatto che poche famiglie sopportano il peso maggiore di que-
sto fardello militare e in parte perché l’America non è coinvol-
ta in una situazione nemmeno lontanamente comparabile alla
Guerra in Vietnam, in cui il grandissimo numero di vittime ame-
ricane scatenò prolungate manifestazioni di protesta pubblica.

Un altro motivo è il fatto che il Congresso ha impiegato poco
tempo a valutare queste problematiche in una maniera completa
o a discutere se tutti questi impieghi di truppe siano necessari.

Il Congresso ha ripetutamente evitato i tentativi del Senato-
re democratico Tim Kaine della Virginia e altri che vorrebbero
una legge per autorizzare a combattere contro l’ISIS.

È un argomento che suscita un grande sostegno popolare,
ma non possiede alcuna autorizzazione specifica del Congresso
che poggi su una base giuridica certa.

Il Presidente Trump, come il suo predecessore, insiste sul
fatto che la Legge emanata nel 2001 per autorizzare la guerra
contro Al Qaeda sia sufficiente. Ma non lo è.

Dopo la tragedia in Niger, il Presidente della Commissione
del Senato per le relazioni con l’estero, Bob Corker del Tennes-
see, ha finalmente concesso un’udienza sulla questione dell’au-
torizzazione.

L’udienza ha avuto luogo il 30 Ottobre 2017.
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Andrew Bacevich, colonnello in pensione dell’Esercito che
ha perso un figlio in Iraq e ha una posizione critica sulle opera-
zioni militari, afferma che “l’indifferenza collettiva alla guerra
è diventata un simbolo dell’America contemporanea”.

L’idea che gli americani possano essersi abituati alla guerra
e a tutti i suoi orrori è spaventosa, ed è una ricetta che farà
prendere decisioni pericolose con conseguenze di portata estre-
ma e vi sono molti fattori che contribuiscono a questa tendenza.

Durante le guerre precedenti, tra cui il Vietnam, la leva mi-
litare metteva la maggior parte delle famiglie a rischio di vedere
un proprio caro partire in guerra.

Ora, invece, tutte le Forze armate americane sono composte
da volontari.

Meno dell’1% della popolazione adesso è impiegato nelle
Forze militari, rispetto a oltre il 12% della Seconda Guerra
Mondiale.

La maggior parte degli americani semplicemente non ha un
membro della famiglia in pericolo.

Le percentuali di vittime americane sono state relativamen-
te basse, soprattutto negli anni recenti, dopo il ritiro di gran
parte delle truppe da Afganistan e Iraq.

Inoltre, gli Stati Uniti hanno cambiato strategia adottando-
ne una in cui gli americani forniscono risorse aeree e informa-
zioni di intelligence, e addestrano e assistono le truppe locali
che sostengono, quindi, la maggior parte del peso della guerra e
delle perdite.

Nel 2017, ad esempio, sono morti 11 americani in servizio in
Afganistan e 14 in Iraq.

Per fare un confronto, in base ai dati dei Governi di Stati
Uniti e Afganistan, nel 2016 sono morti 6.785 membri delle for-
ze di sicurezza afgane e 2.531 sono caduti nei primi cinque me-
si di quest’anno.

Senza contare le decine di migliaia di civili uccisi per mano
di vari gruppi di combattenti, anche nel 2017; ma sono purtrop-
po cifre che ottengono poca pubblicità.

La maggior parte degli americani preferisce non pensare a
queste vittime.
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Dall’11 Settembre 2001, i leader americani definiscono la
lotta al terrorismo come una battaglia permanente contro una
minaccia permanente.

Obama ha ritirato un numero significativo di forze militari
da Afganistan e Iraq.

Tuttavia, l’ascesa dell’ISIS in Iraq e Siria e la ripresa dei
Talebani in Afganistan hanno portato a un rinnovato impegno,
anche se con un livello inferiore di truppe.

Gli attacchi terroristici su suolo americano e in Europa, ol-
tre all’allarmismo di Trump, hanno rafforzato la percezione di
assedio nella gente.

Le Forze militari sono una risorsa essenziale per la sicurez-
za nazionale, ma non sono l’unico elemento per mantenere sicu-
ra l’America.

Servono anche una forte diplomazia e l’impegno americano
in istituzioni multilaterali, che noi riteniamo siano entrambe
state ignorate o ridimensionate economicamente da Trump.

Il Pentagono, al contrario, dispone di molti fondi.
Dopo un periodo in cui ha dovuto tirare la cinghia durante

la crisi finanziaria, adesso può contare su un pubblico più ricet-
tivo al Congresso e alla Casa Bianca, e continua a richiedere più
fondi, al fine di migliorare la prontezza della risposta armata e
modernizzare le armi.

Senatori che esitano a stanziare fondi per la salute pubblica
e le missioni diplomatiche di base del Dipartimento di Stato
hanno, invece, approvato un budget per la difesa di 700 miliar-
di di dollari per l’esercizio 2017-18, andando addirittura oltre
le richieste di Trump.

Non è chiaro il motivo di tale generosità.
La questione di fondo, però, coinvolge l’opinione pubblica

americana e su quante nuove missioni militari, se ve ne saran-
no, sia pronta a tollerare.
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L’EUROPA LA NATO E PUTIN

di Alessandro Orsini

Matteo Salvini, divenuto ministro dell’Interno, ha proposto
il ritiro delle sanzioni contro la Russia, ottenendo il rifiu-

to del Segretario generale della NATO , Jens Stoltenberg. Per
pochi giorni dopo, Giuseppe Conte ha ribadito la richiesta al G7
in Canada, ma ha dovuto arretrare davanti all’opposizione di
Francia e Germania.

Il primo “round” si è chiuso in favore di Merkel e Macron.
Dal momento che il Governo Italiano intende tornare alla cari-
ca occorre capire quali siano le sue possibilità di successo.

Questo richiede due informaizoni fondamentali. La prima ri-
guarda i raporti di forza. I principali Paesi anti-russi dell’Unio-
ne Europea sono Francia, Gran Bretagna, Germania, Polonia e
Romania. Si tratta di un blocco potente e compatto. La seconda
informazione riguarda le paura di questi Paesi, da cui dipende
la loro determinazione anti-russa.

La loro paura più grande è che Putin sfondi le linee occiden-
tali muovendo da Kaliningrad. Questo punto è della massima
importanza e richiede attenzione. Kaliningrad è una “exclave”
russa situata tra Lituania e Polonia. Una “exclave” è un terri-
torio che appartiere a uno Stato, senza essere all’interno dei
suoi confini.

Kaliningrad, dove Putin ha ammassato una quantità impres-
sionante di soldati, è lontano dall’Italia, ma vicino a Polonia e
Germania. Questo aiuta a comprendere come mai i tedeschi
hanno paura e gli italiani no.

Nel 2014 su una popolazione di 941mila abitanti, Kalinin-
grad vi erano circa 225mila soldati Russi questo numero è addi-
rittura cresciuto negli ultimi anni. Putin è in grado di marciare
sulle capitali di Lettonia (Riga) ed Estonia (Tallin) in 60 ore,
senza che la NATO possa intervenire, per una serie di ragioni
troppo complesse da sviscerare in questa sede.

Il Messaggiero, 10 Giugno 2018
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Oltre alle paure che nascono dalla presenza russa di Kalinin-
grad, occorre considerare le paure che scaturiscono dalla situa-
zione in Ucraina dell’est, ovvero di quella parte dell’Ucraina
che confina con la Russia.

Anche qui lo spiegamento di forze russe desta impressione.
Putin ha concentrato a Kaliningrad, e ai confini ucraini, una
parte o forse tutte le armi più temute dagli Stati Uniti, tra cui il
sistema missilistico S-400, il caccia Sukhoi Su-35 e il carrarma-
to T-90.

L’insieme di queste paure ha portato il Presidente dell’Un-
gheria - che ha paura di Putin perchè confina con l’Ucraina e
Kaliningrad - ha creare un’ alleanza in seno alla NATO. Si chia-
ma B9 ovvero “Bucarest Nove”, perchè comprende nove Paesi.
Si tratta di Romania, Polonia, Repubblica Ceca, Estonia, Let-
tonia, Lituania, Bulgaria, Ungheria e Slovacchia.

Il clima di paura è alimentato anche dal fatto che la russia ha
a sua volta paura della Romania, dove la NATO, e cioè gli Sta-
ti Uniti ha istallato un potente sistema missilistico.

La Casa Bianca ha detto che i missili sono concepiti in funzio-
ne anti-Iran. Ma siccome Putin è un capo di Stato e ha il dove-
re morale di non fidarsi di nessuno, ha dichiarato per mezzo di
un suo alto ufficiale, Alexander Borsan-Kharchenko, che la Ro-
mania rappresente una “minaccia” per la Russia.

Molti italiani si chiedono come mai il Segretario della NATO
e tanti Paesi Europei siano cosi ostinati nel voler protrarre le
sanzioni contro la Russia. La risposta è semplice: hanno paura
perchè la Russia è nelle condizioni di sfondare le linee occiden-
tali con disinvoltura.

Non ci sono dubbi che la distensione promossa dal Governo
Conte sia la linea migliore per tutelare gli interessi dell’Italia.
D’altronde, è una linea che era stata già abbracciata da Berlu-
sconi, Renzi e Gentiloni.

Non è questione di giusto o sbagliato; è questione di capire
come muoversi e questo richiede la conoscenza delle forze ogget-
tive in cui si svolgono le redazioni internazionali non tra l’Italia
e la Russia, che sono a tutti note, ma tra la Russia e i Paesi del-
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l’Euroa dell est.
Occorre, infatti, ricordare che tutti i Paesi che compongono

il “Bucarest Nove” sono membri della NATO. Ne consegue che,
semmai Putin a torto o a ragione, decidesse di sfondare le linee
ucraine o polacche, l’Italia sarebbe coinvolta in una guerra,
perchè scatterebbe l’obbligo di difesa collettiva, prevista dall
Articolo 5 del Trattato istitutivo della NATO. Più che di speran-
ze, la politica internazionale è fatta di paure, con le quali occor-
re sempre essere in contatto.

Alessandro Orsini
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TRUMP ISRAELE
E LE PROSPETTIVE DI PACE

di Mauro Lucentini

Interpellato a Gaza da un inviato del New York Times al
termine delle dimostrazioni pacifiche di protesta palestine-

si dopo il cosiddetto “Ramadan di sangue” del 2018, quando i
tiratori scelti dell’Esercito israeliano avevano fatto fuori con
calma, individualmente presi, oltre un centinaio di manifestan-
ti di ogni età e di ambo i sessi, e ciò nelle stesse ore in cui nella
vicina Gerusalemme si festeggiava gioiosamente l’insediamento
dell’Ambasciata americana sul territorio atavico dei palestinesi
arabi ancora sotto occupazione armistiziale dal 1967, uno della
folla palestinese ha detto: “E’inutile, il sacrificio di tutti questi
morti ha avuto un effetto zero; anzi, zero meno zero”(1) 

Questo bilancio così disperatamente negativo delle prospetti-
ve del popolo palestinese, dopo essere stato totalmente abban-
donato dall’America del Presidente Trump e dopo il trionfo del-
la strategia polidecennale di  Benjamin Netanyahu, un trionfo
così totale che il premier israeliano viene adesso correntemente
paragonato, sia in America che in Israele, a Winston Churchill,
appare, al momento in cui questo articolo viene pubblicato, giu-
sto.

Ma è anche possibile che i relativi calcoli non siano stati poi
fatti con la dovuta perfezione. E, curiosamente, che uno degli
elementi  di cui nessuno ha tenuto sufficiente conto, sia proprio
la condotta del New York Times, il più importante e influente
quotidiano cartaceo tuttora esistente negli Stati Uniti, e proba-
bilmente nel mondo, il quale, dopo l’ennesimo massacro perpe-

(1) The New York Times, 14.5.2018

MAURO LUCENTINI, già corrispondente de “Il Giornale” di Montanelli dagli
Stati Uniti, è autore di diversi libri, di cui i due ultimi, Rome e Il Genio familiare, so-
no usciti rispettivamente a Londra e a Cava de’ Tirreni.
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trato dal Governo fondamentalista israeliano a tormento di un
popolo imprigionato a suo tempo con la prepotenza e l’astuzia
in un territorio, quello di Gaza, che non è eccessivo paragonare
(e io non mi peritai di paragonare a suo tempo) a uno dei cam-
pi di concentramento di cui gli israeliani stessi hanno così ama-
re memorie, sembra aver detto: Basta.

Forse questa evoluzione io la immagino. Forse è il semplice
effetto della inaspettata coincidenza della politica sionista con la
politica di Trump.

Ma fatto sta che il New York Times, abbandonando la linea
di estrema cautela o completo silenzio che sul conflitto palesti-
nese-israeliano è stata sempre seguita dai grandi media ameri-
cani, a quanto pare per sottrarsi all’imputazione di antisemiti-
smo (2) , ha improvvisamente preso  una obbiettiva posizione su
tutto l’insieme di realtà politiche abbracciante non solo la situa-
zione mediorientale, ma quella dei rapporti tra la popolazione
di quell’area geografica e la popolazione americana; un terreno
minato, perchè tocca i motivi stessi delle guerre che dall’inizio
del secolo invischiano questa nazione.

Cominciando qualche giorno dopo il massacro del 14 Maggio
2018, il giornale ha pubblicato una serie di articoli in cui ha sco-
perto uno ad uno, in ogni dettaglio, tutti gli altarini per quanto
riguarda i rapporti americani con Israele, con particolare ri-
guardo al sostegno fornito al governo Netanyahu dalla cosidet-
ta “comunità evangelica” americana, concludendo: Il ricorso di
Israele agli Evangelici sta provocando nei confronti di Trump e
Netanyahu una reazione (“backlash” ) (3). In altre parole, i

(2) Ciò nonostante il fondamentale articolo del Marzo 2006, ‘The Israel Lobby,’ dei
due politologi di Harvard di persuasione ebraica Stephen Walt e John Mearsheimer, in cui
si avvertiva che criticare un Governo d’Israele non ha alcun rapporto con l’antisemitismo
o con il disconoscimento dell’Olocausto, e che anzi lo speculare su questa falsa equivalen-
za costituisce una delle principali armi di cui si serve l’estremismo sionista (la “Lobby” del
titolo, negli Stati Uniti) per una politica egemonica anti-araba contraria ai valori della pa-
ce e alle memorie dell’Olocausto.

Dopo molto rumore e qualche effetto per la durata di pochi anni, la timidezza del
mondo politico occidentale e segnatamente dell’Italia nei confronti delle illegalità e spesso
criminalità del Governo teocratico fondamentalista alla periferia di Gerusalemme, nonchè
dei suoi sostenitori negli Stati Uniti, è ritornata al livello precedente.

(3)The New York Times, “Israel Appeal to Evangelicals stirs Backlash” di David Kir-
kpatrick, Elizabeth Dias e David M. Halbfinger, 20.5.2018.
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morti di Gaza non sono veramente equivalsi a “zero meno ze-
ro.”

Non è impossibile che la prima a sperimentare la reazione sia
stata proprio la famiglia proprietaria del giornale, i Sulzberger,
famiglia ebraica che, sebbene in passato colpevole anch’essa di
silenzio, ha sempre cercato di attenersi al giusto e che nessuno
può certamente accusare di antisemitismo.

I dati dimostranti che un movimento in direzione di un de-
cente trattamento dei palestinesi e ostile alla politica di Neta-
nyahu e di Trump sta avvenendo non tanto o non soltanto in se-
no alla comunità israelo-americana (la quale, contrariamente
alle opinioni più diffuse, non è mai stata favorevole all’estremi-
smo israeliano, tanto vero che essa è stata in precedenza la più
forte sostenitrice, tra le comunità minoritarie –  nella misura del
70 per cento –  dell’Amministrazione Obama al tempo delle ele-
zioni 2016); ma in seno alla comunità cosiddetta “evangelica”
che costituisce di gran lunga il più importante sostegno del Go-
verno sionista messianico di Gerusalemme.

Occorre premettere dati di fatto. Gli “evangelici”, che negli
Stati Uniti sarebbero secondo alcuni censimenti una persona su
cinque (4) mentre in tutto il mondo sarebbero non meno di 600
milioni (5) , non sono la denominazione di una fede protestante,
ma si avvalgono di una etichetta molto più vaga e di origine re-
centissima (anche se se ne possono trovare radici nel puritane-
simo americano vecchio stampo) inventata allo scopo di acco-
munare tutti i seguaci, di qualunque fede, della predicazione
del famoso oratore della Carolina del Nord Billy Graham (dece-
duto nel Febbraio 2018 e succeduto da suo figlio Franklin); e di
consimili altri predicatori di massa, che si esibiscono nelle “me-
ga-chiese” o chiese gigante sedicenti cristiane che si affermano

(4) Una su quattro, secondo un’intervista dell’Ambasciatore israeliano a Washington
Ron Dermer.

(5) Secondo Wikipedia. La crescita più rapida sembra si sia avuta nei Paesi dell’Ame-
rica Latina, dove questa forma di protestantesismo si sarebbe propagata a spese della tra-
dizionale maggioranza cattolica. Una certa diffusione si sarebbe avuta anche in Europa,
senza escludere l’Italia, dove il quartier generale di questo tipo di  protestantesimo si è in-
stallato già da una ventina d’anni in un edificio pseudo-antico di fronte alla chiesa di S.
Lorenzo in Lucina.
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ultra ecumeniche – è in esse benvenuto perfino il buddismo,
purchè alla stretta finale venga conservato il primato cristiano – e
i cui concetti sono diffusi ormai da decenni via università e al-
tre scuole; nonchè attraverso tutti i mezzi di comunicazione di
massa, cioè radio,  televisione e, oggi, i media su Internet detti
‘sociali’.

Anche la parola “evangelic” (6) non fa riferimento in primis
al contenuto del Vangelo, ma semplicemente al fatto che è possi-
bile sostenere la priorità dei testi sacri rispetto al potere di qua-
lunque gerarchia ecclesiastica tradizionale,  ciò che innanzitut-
to lascia i suoi attuali promotori americani liberi di diffondere
qualunque idea o liturgia passi per la loro testa.

L’essenziale è che trovi un sufficiente numero di seguaci e, so-
prattutto, di finanziatori.

Spesso le teorie in questione si plasmano a seconda di convin-
zioni già latenti nei luoghi  dove vengono diffuse; per esempio
nel sud americano, dove l’”evangelism” ha il più vasto numero
di seguaci, esso trova accenti politici di indipendentismo che ri-
salgono agli esiti della guerra civile e ai grandi conflitti razziali. 

In quella parte degl Stati Uniti, l’”evangelism” ha anche fini-
to per identificarsi con il Partito repubblicano in antitesi con
quello democratico.

Una delle convinzioni più profonde dell’”evangelism” è che
(contrariamente alla lettera nonchè allo spirito dell’evangelismo
cristiano) la ricchezza non ha nessuna intrinseca connotazione
negativa.

Il rapporto con l’apprezzamento del benessere finanziario
spiega tra l’altro gli sforzi dell’evangelismo per attrarre in Ame-
rica l’appoggio della comunità israeliana, e, per quanto riguar-

(6) Dal sostantivo “evangelicism” o anche “evangelicalism”, non semplicemente tra-
ducibile in Italiano come “evangelismo”. Tra i movimenti religiosi che vengono citati come
predecessori dell’”evangelicism”, peraltro,  c’è il movimento riformista italiano degli Spi-
rituali, fazione rinascimentale del cattolicesimo facente capo a Roma al cardinale inglese
Reginald Pole, il quale nel conclave successivo alla morte di Giulio II nel 1513 per un so-
lo voto mancò di essere eletto papa.

Del movimento, fondato, come l’”evangelicism”, sulla dedizione alla fede piuttosto
che sull’obbedienza alle gerarchie, facevano parte Michelangelo e la principessa Vittoria
Colonna. 

Su tutto questo v. anche il mio libro “Rome, Paths Through the Eternal City”, Ed.
Palatine, New York 2018. 
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da i rapporti con Israele, spiega l’attaccamento agli accenni
evangelici  a un Secondo Avvento di Cristo. avvento che secon-
do l’interpretazione datane dai predicatori “evangelic” potreb-
be verificarsi soltanto una volta che la diaspora ebraica fosse ri-
tornata sull’intero suo territorio di origine sulla riva del Gior-
dano.

Sono questi i dati che, tra l’altro, spiegano l’entusiastico ap-
poggio dell’”evangelism” alla occupazione ebraica totale della
Palestina, il rifiuto dalla soluzione “bistatale” per i palestinesi e
il definitivo disconoscimento dei palestinesi arabi nel territorio
cisgiordano.

Oggi, uno dei più potenti centri di diffusione dell’”evangeli-
smo” sono la mega-church  di Lynchburg in Virginia e la Liber-
ty University della cittadina stessa, ambedue fondate e dirette
da un altro “televangelist” del calibro di Graham, Jerry Fal-
well, deceduto nel 2007 e il cui posto in tutte le due istituzioni è
occupato dal figlio, l’avvocato Jerry Falwell Jr., stretto amico
del Presidente Trump.

A questa amicizia è senza dubbio stato dovuto  lo schiera-
mento di una fortissima proporzione (81 %) di  “evangelicists”
americani in favore di Trump a cui lo stesso Trump ha dovuto
nel 2016 la conquista della Casa Bianca e a cui è tuttora dovuto
buona parte del consenso della nazione, anche se divenuto mol-
to più scarso nel momento in cui io scrivo.

Questo è proprio uno dei settori d’opinione in cui si sta veri-
ficando, a quanto sembra, il “backlash” menzionato più in alto.
Esso si manifesta tra l’altro nella lenta avanzata di una corren-
te detta “Lettera rossa”, perchè fa la sua propaganda attraver-
so la pubblicazione di testi evangelici, in cui la parola di Cristo
è sempre stampata in rosso, per significare che la testuale paro-
la del Redentore è l’unica guida, a cui i cristiani debbono stret-
tamente attenersi.

Ora questa parola, evidentemente, non favorisce, nè il mes-
sianismo ebraico, nè il sionismo, ovvero il ritorno degli ebrei in
Palestina, con tutte le conseguenze intuibili sul conflitto pale-
stinese, su Trump e perfino sull’impianto dell’Ambasciata
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americana a Gerusalemme.
Per capire l‘ostilità esistente tra questo evangelism dissiden-

te e quello anteriore, basti dire che quando il suo principale
predicatore, il pastore Shane Claiborne, si  presentò per la pri-
ma volta nel 2017 all’Università di Lynchburg per una confe-
renza, il Rettore dell’università stessa, Falwell jr., lo avvertì
che lo avrebbe fatto arrestare dalla polizia del ‘campus’ per en-
trata abusiva, con possibile condanna a un anno di reclusione e
2.500 dollari di multa. Nell’Aprile successivo, però, è stato co-
stretto a concedergli l’ingresso per l’intervento degli studenti a
favore della libertà di parola.

Altri interventi su vasta scala che testimonierebbero di un
progresso dell’opposizione anti-Trump e del regime estremistico
in atto in Israele, d’importanza cruciale alla vigilia delle elezio-
ni primarie da tenersi nell’Estate 2018 in vista delle elezioni “di
medio termine” del 6 Novembre, sono verificabili oltrechè nel
mondo religioso, nell’ambiente ebraico più progressista, nel-
l’ambiente politico repubblicano per non parlare di quello de-
mocratico, in ambienti finanziari della destra legata a Wall
Street, in generale nell’opinione pubblica americana e, final-
mente, nell’ambiente politico internazionale.

Citando alcuni scampoli di cronaca politica, voglio mensio-
nare la presa di posizione di uno dei più celebri o il più celebre
dei giornalisti americani, l’ebreo Thomas Friedman, fregiato di
3 Premi Pulitzer, a cui va il merito di avere nel 2004 spinto il
principe ereditario saudita Abdullah Saud a proporre e firma-
re a Beirut la cosiddetta “Iniziativa di pace”, fondata sulla ri-
conciliazione totale tra il mondo arabo e il Governo israeliano
in cambio di un’adesione alla “soluzione bi-statale” per la Pale-
stina, piano che da solo ha sempre dimostrato la mala fede dei
Governi israeliani, quando affermano che la suddetta soluzione
sia inottenibile per intransigenza degli arabi palestinesi; uomo
che gode di vasta reputazione internazionale, testimoniata dal-
l’Ordine dell’Impero Britannico accordatogli dalla Regina Eli-
sabetta.

Friedman ha scritto qualche giorno fa una column, in cui ri-
fiuta di dibattere tesi di qualsiasi genere che non siano, in man-
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canza di una defenestrazione per impeachment, il pratico esau-
toramento di Trump per passaggio di ambedue i rami del Con-
gresso dalla maggioranza repubblicana a quella democratica,
implorando la nazione e i votanti alle elezioni parziali del 2018
di concentrarsi esclusivamente su questo obbiettivo.

Un altro scampolo: il passaggio dei due fratelli americani più
ricchi d’America, Charles G. e David H. Koch, sostenitori in
passato di esponenti della destra repubblicana, cioè di Trump,
mediante il loro fondo finanziario o “political advocacy commit-
tee” (“PAC”), a sostegno di una candidata  del Partito democra-
tico per uno dei seggi del Senato soggetto a elezione nel 2018.

Per quanto riguarda il mondo politico internazionale, mi li-
miterò a citare il totale isolamento degli Stati Uniti all’ONU in
occasione del voto al Consiglio di Sicurezza sulla Risoluzione
patrocinata dal Kuwait di protesta per il comportamento dello
Stato d’Israele a Gaza, quando la delegazione americana ha po-
tuto sottrarsi a una disfatta solo in virtù del suo ricorso al dirit-
to di veto e, da molti anni in qua, si è per la prima volta trova-
ta assolutamente sola, mentre tutto il rimanente del Consiglio si
è schierato contro di lei.

Fra tutte le dichiarazioni di opposizione di personalità stra-
niere a Trump e alla sua politica, in particolare quella relativa
al Medio Oriente, troppo numerose per poter essere riportate,
scelgo questa dell’ Ambasciatore Stefano Stefanini, che ha det-
to in occasione delle elezioni di medio termine in USA e in occa-
sione dell’applicazione di tariffe doganali da parte dell’Ammini-
strazione Trump agli alleati europei nel Maggio 2018: “In ogni
singola questione di grande importanza degli ultimi diciotto me-
si, questo Governo ha preso decisioni in totale noncuranza de-
gli interessi dei suoi alleati europei” ed ha citato al riguardo il
ripudio dell’Accordo climatico di Parigi, il ripudio dell’Accor-
do nucleare con l’Iran (che specificamente ha portato forte dan-
no a entità italiane, tra cui l’ENI e le acciaierie Danieli) e il tra-
sloco a Gerusalemme dell’Ambasciata americana.

Le prese di posizione europee, in particolare, fanno presu-
mere che anche il Governo cosiddetto “populista” italiano costi-
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tuito nel 2018 trovi per la prima volta la forza di fronteggiare
quello americano ogni qual volta si tratti del suo sostegno alla
fazione estremistica israeliana capeggiata da Netanyahu; un at-
teggiamento che non dovrebbe costare troppo, in particolare, a
un Governo che già si dice di dissentire per la prima volta, in-
sieme a vari altri Governi europei, dalla perpetua ostilità ame-
ricana verso un Governo non particolarmente ben disposto ver-
so l’odierno Israele, quello russo di Vladimir Putin.

E’ ben possibile che il Governo Trump, a parte la possibilità
di impeachment del Presidente, per la quale non è noto se il
Procuratore speciale Robert Mueller riuscirà a trovare per ora
le necessarie prove, sia costretto a cedere molta parte del suo
potere al ramo legislativo, come risultato delle elezioni congres-
suali parziali del Novembre 2018.

Lo spostamento in favore dei Democratici causato dal bac-
klash contro Trump è, in misura ignota, compensato dalla fran-
tumazione delle lealtà al Partito dovuto al numero enormemen-
te aumentato – come conseguenza dello stesso backlash – delle
candidature nei seggi disponibili per il rinnovo, cioè 33 su 100
al Senato; tutti e 435 alla Camera dei Rappresentanti; più 35
Governatorati. Basti pensare che per il Governatorato della Ca-
lifornia – Stato chiave in queste elezioni – ci sono 27 candidatu-
re democratiche.

Tuttavia, mi sorprenderebbe se il Febbraio dell’anno 2021
trovasse ancora Trump insediato alla Casa Bianca per un secon-
do mandato, dopo la serie di sfondoni interni ed esterni compiu-
ti durante il primo.

Ma posso ovviamente sbagliare; soprattutto se Trump pren-
desse adesso nuove iniziative di gran successo interno o estero,
come quell’Accordo tra israeliani e palestinesi che egli dice es-
sere già pronto nella cartella del suo collaboratore diplomatico,
il genero Jared Kushner; o quell’incontro con il Presidente Pu-
tin, un evento di cui si parla dal Marzo 2018 e per cui si sareb-
be arrivati ora a preparativi concreti (7).

Se quest’ultimo preludesse poi a quel ravvicinamento alla

(7) The Wall Street Journal, sola edizione su Internet, 3.6.2018.
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Russia di cui Trump parlava nella sua prima campagna eletto-
rale, potrebbe trattarsi in effetti di una di quelle svolte, che gli
americani chiamano epochal e transformative, certamente mol-
to apprezzata in nome del semplice buon senso sul piano inter-
no americano, nonchè da molti Governi europei, tra cui, in mo-
do speciale, il nuovo Governo italiano.

Mauro Lucentini 
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TITOLO 589

LA STORIA
E LA POLITICA ESTERA

di Achille Albonetti

1. Quando si parla di politica estera è opportuno valutare le
caratteristiche principali degli attori: posizione ed estensione
geografica; accesso ai mari; popolazione; clima; reddito nazio-
nale totale e per abitante; alleanze; sistema politico; spese mili-
tari; numero di portaerei, aerei, carri armati, ordigni nucleari
e missili intercontinentali.

È necessario, inoltre, considerare che, dal 1945, siamo in
un’era nucleare.

2. I veri attori di politica estera, da allora, sono gli Stati Uni-
ti e la Russia, dato il loro potenziale nucleare e missilistico in-
tercontinentale. Le altre sette potenze militarmente nucleari
hanno un arsenale nucleare essenzialmente di difesa, cioè di de-
terrenza (Cina, India, Pakistan, Francia, Gran Bretagna,
Israele, Corea del Nord). Sono potenze regionali, non potenze
globali.

3. A parte gli Stati Uniti e la Russia, gli altri circa centono-
vanta Paesi del mondo, membri della Organizzazione delle Na-
zioni Unite (ONU) sono quasi comparse. Inclusi i sette Stati mi-
litarmente nucleari sopra citati; i Paesi europei, compresa Ger-
mania, Italia e Spagna; Giappone, Filippine, Indonesia, Au-
stralia, Brasile, Argentina, Messico, Canada ecc.

4. Le caratteristiche principali degli attori di politica estera
accennati più sopra – potenza militare nucleare e missilistica;
portaerei, aerei, carri armati; reddito nazionale totale e per
abitante; popolazione; alleanze; sistema politico ecc. – non so-
no, tuttavia, sufficienti per comprendere il peso dei singoli Sta-
ti nella politica estera.Occorre, seppure in grande sintesi, con-
siderare anche la Storia di ogni singolo Paese. In particolare, la
Storia recente, quella degli scorsi duecento anni. Questo, in sin-
tesi, è l’oggetto dello scritto che segue. 
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5. Stati Uniti. Hanno caratteristiche, che ne fanno la prima
potenza mondiale. In sintesi:

(a) ha il privilegio di essere uno Stato militarmente e giuridi-
camente nucleare, poiché, ha fatto esplodere una bomba atomi-
ca prima del 1 Gennaio 1967, come recita il Trattato di non Pro-
liferazione Nucleare (TNP). 

Ha, inoltre, tre altre anacronistice e assurde caratteristiche:
è membro permanente del Consiglio di Sicurezza dell’ONU con
diritto di veto. È promotore e firmatario del Trattato di non
Proliferazione Nucleare (TNP).

(b) possiede migliaia di missili intercontinentali e di ordigni
atomici;

(c) ha undici portaerei nucleari, con le quali può proiettare
la sua potenza in ogni parte del mondo;

- migliaia di carri armati ed aerei;
- il più alto bilancio della difesa del mondo;
- dozzine di basi militari all’estero con alcune centinaia di mi-

gliaia di soldati;
(d) il più alto reddito nazionale totale e per abitante;
(e) una notevole capacità culturale e di innovazione;
(f) un sistema politico democratico e liberale. Unico Paese al

mondo vota ogni due anni per rinnovare la Camera dei Rappre-
sentanti (cioè il Parlamento), metà del Senato e dei Governato-
ri degli Stati. Non hanno mai cambiato la Costituzione.

6. Gli Stati Uniti, tuttavia, non hanno soltanto caratteristi-
che, che ne fanno la prima potenza mondiale. Hanno anche una
Storia unica.

La Rivoluzione democratica e liberale del 1776 e la Dichiara-
zione d’Indipendenza, infatti, hanno aperto una nuova epoca
per il Mondo a partire da quegli eventi.

7. Da allora, gli Stati Uniti non hanno mai mutato la loro Co-
stituzione. Hanno soltanto introdotto, negli scorsi due secoli, al-
cuni emendamenti.

8. La politica estera Isolazionista americana è stata procla-
mata nel 1825 dal Presidente Monroe: in sintesi, l’America agli
Americani. Disinteresse per gli altri Stati del Mondo.
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9. Malgrado ciò, gli Stati Uniti sono intervenuti massiccia-
mente in difesa dei Paesi europei nella Prima e nella Seconda
guerra mondiale. Ne hanno determinato la vittoria contro la
Germania e i suoi alleati, l’Italia e il Giappone.

10. Hanno, poi, aiutato la ricostruzione economica europea
con il Piano Marshall nel 1948 ed hanno garantito lo sviluppo
civile e democratico della Germania e dell’Italia – Paesi dittato-
riali sconfitti – con lo stazionamento per decenni di alcune cen-
tinaia di migliaglia di militari americani in Europa.

11. Gli Stati Uniti hanno promosso la Società delle Nazioni
nel 1919, dopo la Prima guerra mondiale, e l’Organizzazione
delle Nazioni Unite (ONU), dopo la Seconda guerra mondiale
nel 1945.

Hanno creato nel 1948 la NATO, il Trattato per l’Organizza-
zione dell’Alleanza del Nord.

12. La loro politica estera ha portato al dissolvimento del-
l’Unione Sovietica nel 1989-91, all’abbattimento del Muro di
Berlino, alla riunificazione della Germania e allo scioglimento
del Patto di Varsavia.

13. Gli Stati Uniti sono ora a capo di una coalizione di 62 Sta-
ti europei ed arabi per la sconfitta del terrorismo islamico
(ISIS, Al Qaeda, ecc.).

14. Russia. (a) Come Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia e
Cina, ha l’anacronistica ed assurda caratteristica di Stato mili-
tarmente e giuridicamente nucleare, poiché ha esploso una
bomba atomica entro il 1 Gennaio 1967, come prevede il Tratta-
to di non Proliferazione Nucleare (TNP), promosso con gli Sta-
ti Uniti nel 1968. 

(b) Ha, inoltre, il privilegio di essere membro permanente del
Consiglio di Sicurezza dell’ONU con diritto di veto.

(c) È la seconda potenza mondiale, dato il suo arsenale nu-
cleare e missilistico intercontinentale. 

(d) Ha una portaerei, migliaia di carri armati e aerei.
15. La politica estera della Russia, tuttavia, è limitata da nu-

merose caratteristiche negative: 
(a) ridotto bilancio della Difesa: circa un decimo di quello

AFFARI ESTERI imp 185_Layout 1  09/07/18  17:45  Pagina 591



592 AFFARI ESTERI

degli Stati Uniti; 
(b) basso reddito nazionale totale e individuale; 
(c)scarso potenziale industriale, concentrato essenzialmente

nella produzione di petrolio e gas naturale; 
(d) soltanto due Paesi alleati (Iran e Siria);
(e) ridotta capacità culturale e di innovazione.
16. L’altra importante caratteristica negativa della Russia,

che limita la sua politica estera, è la Storia.
17. Innanzitutto, la dittatura secolare degli Czar fino al

1917. I servi della gleba; povertà e analfabetismo diffusi.
18. Poi, dopo il 1917 e per settanta anni circa – cioè fino al

1989-90 – una nuova dittatura, quella del Partito comunista.
Milioni di morti per fame, nelle prigioni e nei Gulag. Disastrosi
Piani economici quinquennali.

19. Repressioni sanguinose in Cecoslovacchia, Ungheria e
Polonia. La diffusione del Comunismo in Europa e nel Mondo.
Recenti interventi militari in Georgia, Crimea, Ucraina, e Siria. 

20. Cekov, Dostoevskij, Tolstoj, Pasternak non sono, per
ora, sufficienti a far dimenticare la Storia recente e passata del-
la Russia. Nemmeno l’importante contributo alla vittoria degli
Stati Uniti e dei suoi alleati sulla Germania nazista e sul Giap-
pone nella Seconda guerra mondiale.

21. Cina. (a) È uno Stato militarmente e giuridicamente nu-
cleare, poiché ha fatto esplodere, prima del 1 Gennaio 1967, un
ordigno nucleare, come prevede il TNP, a cui la Cina ha aderito. 

È, inoltre, membro permanente, con diritto di veto, dell’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite (ONU). Come Stati Uniti, Rus-
sia, Gran Bretagna e Francia ha, cioè, queste caratteristiche
anacronistiche e assurde e questi privilegi;

(b) ha una popolazione ed estensione geografica elevate;
(c) un potenziale nucleare con ordigni atomici e missili inter-

continentali, più di difesa, che di attacco;
(d) una portaerei. Migliaia di carri armati ed aerei.
22. Per ora, le ambizioni di politica estera della Cina sono li-

mitate, malgrado il suo potenziale militare.
23. Anche la Storia della Cina condiziona la sua politica estera,
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24. Dopo secoli di Imperatori autocratici, la Cina ha un re-
gime politico dittatoriale, che dura da più di sessanta anni.

25. Dal 1945, come in Russia, la dittatura del Partito Comu-
nista di Mao Tze Dong; una sanguinosa Rivoluzione culturale
nel 1968; la povertà e la fame.

26. Soltanto da circa quaranta anni, cioè dal 1980, la Cina
ha avuto una apertura nel settore economico e finanziario, che
ha portato ad un importante aumento del reddito nazionale ed
individuale. Centinaia di milioni di cittadini sono usciti dalla
povertà e dalla fame e si è avuto uno spettacolare sviluppo in-
dustriale, economico, edilizio e delle infrastrutture.

27. Questo gigante, tuttavia, ha i piedi di argilla, data la sua
Storia e il suo regime dittatoriale. Il Presidente Xi Jinping è sta-
to, recentemente, nominato a vita. Un altro Imperatore.

28. La Cina non ha mai conosciuto un sistema liberale e de-
mocratico, né ha esperienza di libertà.

29. Poiché la libertà è essenziale per conoscere la verità e la
libertà economica è indissolubile con la libertà politica, l’avve-
nire della Cina è irto di pericoli.

30. Francia. Come Stati Uniti, Russia, Cina e Gran Breta-
gna ha l’anacronistica e assurda caratteristica di Stato militar-
mente e giuridicamente nucleare, poiché ha firmato il Trattato
per la non Proliferazione Nucleare (TNP), che prevede tale
status per il Paese, che ha esploso un ordigno nucleare prima
del 1 Gennaio 1967.

31. Ha, inoltre, il privilegio di essere membro permanente
del Consiglio di Sicurezza dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite (ONU) con diritto di veto.

32. La Francia ha, tuttavia, come Cina, Gran Bretagna, In-
dia, Pakistan e Israele, una potenzialità nucleare militare di de-
terrenza (quattro sottomarini nucleari lanciamissili atomici) e
non di attacco

33. È membro dell’Organizzazione del Trattato dell’Atlantico
del Nord (NATO) e fondatore dei Trattati europei, in particola-
re della Comunità Economica Europea, oggi Unione Europea.

34. La Storia liberale e democratica della Francia aiuta la
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sua politica estera, a differenza della Storia della Russia e del-
la Cina.

35. La Rivoluzione francese del 1789 e l’abbattimento della
Monarchia secolare hanno aperto, come la Rivoluzione ameri-
cana del 1776, una nuova era nel Mondo.

36. Non possiamo dimenticare, tuttavia, che la Storia recen-
te della Francia comprende anche: 

(a) due Imperatori nel 1800;
(b) la sconfitta, ad opera della Germania nel 1940 e all’inizio

della Seconda guerra mondiale; 
(c) il Governo fascista e razzista di Vichy, riscattato dal mo-

vimento Francia Libera del Generale de Gaulle;
(d) la rivolta dei quattro Generali di Stato Maggiore in Alge-

ria nel 1958.
37. La Francia, quasi come la Gran Bretagna, è un impor-

tante alleato degli Stati Uniti. L’alleanza si è sviluppata a parti-
re dalla Prima guerra mondiale e, poi, durante la Seconda guer-
ra mondiale, tramite il rapporto con il citato movimento Fran-
cia Libera del Generale de Gaulle.

38. Due volte la Francia ha avuto una politica estera indi-
pendente dagli Stati Uniti. La prima nell’impresa di Suez del
1956, insieme alla Gran Bretagna ed Israele. L’impresa fallì per
l’intervento Americano-Russo.

39. La seconda volta l’iniziativa della Francia, indipendente
dagli Stati Uniti, fu più lunga e grave. Si alleò con la Germania
– nemico comune nelle due Guerre mondiali – e si oppose all’in-
tervento militare degli Stati Uniti in Iraq nel 2003.

40. Negli scorsi anni, la Francia si è nuovamente avvicinata
agli Stati Uniti. Nel 2011 con l’intervento militare congiunto in
Libia per aiutare gli insorti a rovesciare la dittatura di Ghedda-
fi. Nel 2018, con il lancio di missili su obiettivi militari in Siria,
insieme agli Stati Uniti e alla Gran Bretagna.

41. La Francia ha al suo attivo e negli scorsi anni le ripetute
iniziative, per ora fallite, per unire, politicamente, militarmen-
te, ed anche nuclearmente, l’Europa.Sono tentativi essenziali,
che debbono essere appoggiati e perseguiti. L’Europa, infatti,
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potrebbe sfuggire all’irrilevanza, alla sudditanza degli Stati
Uniti e al pericolo della Russia, soltanto se unita economica-
mente, politicamente e nuclearmente.

42. Gran Bretagna. Come Stati Uniti, Russia, Cina e Fran-
cia, ha l’anacronistica e assurda caratteristica di Stato militar-
mente e giuridicamente nucleare, avendo firmato il Trattato
per la non Proliferazione Nucleare (TNP), che prevede tale
status per i Paesi che hanno esploso un ordigno nucleare entro
il 1 Gennaio 1967. Ha, inoltre, il privilegio di essere membro
permanente con diritto di veto del Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite (ONU).

43. Si vanta di essere la più antica democrazia in Europa.
Motivo: la Magna Charta del 1215, con la quale il Sovrano con-
cedeva ai sudditi alcuni diritti.

44. In realtà, la Storia della democrazia e della libertà ingle-
se è simile a quella americana e francese, dopo le Rivoluzioni li-
berali del 1776 negli Stati Uniti e del 1789 in Francia.Progressi-
vamente, da allora, la Monarchia britannica ha ceduto il pote-
re alla Camera dei Comuni. Oggi, il ruolo del Monarca inglese è
decorativo.

45. La Storia democratica della Gran Bretagna aiuta, per-
tanto, la politica estera di questo Paese.Non va dimenticato,
inoltre, che la Gran Bretagna ha vinto le due Guerre mondiali
del Ventesimo secolo contro la Germania, inducendo gli Stati
Uniti a dare il loro essenziale contributo di uomini e mezzi per
la vittoria.

46. Infine, ma non per importanza, la Gran Bretagna ha dif-
fuso il sistema e i princìpi liberali e democratici nelle sue Colo-
nie. Tipici esempi: India, Pakistan, Australia, Sud Africa, Nuo-
va Zelanda, Hong Kong, Singapore.

47. La Gran Bretagna è il più antico e fedele alleato degli
Stati Uniti. L’alleanza è stata cementata durante le due Guerre
mondiali del Ventesimo secolo.

48. Una sola volta la Gran Bretagna ha avuto una importan-
te iniziativa di politica estera indipendentemente dagli Stati
Uniti: come accennato, l’occupazione del Canale di Suez in
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Egitto nel 1956, insieme alla Francia e Israele.Fu sufficiente per
ritirarsi la richiesta congiunta da parte della Russia e degli Sta-
ti Uniti. Mosca minacciò un attacco nucleare su Londra e Pari-
gi. Washington il rientro dei capitali americani in dollari da
Londra.

49. Il Presidente del Consiglio inglese Eden dette le dimissio-
ni. Il suo successore Macmillan si incontrò, poco dopo, a Nas-
sau con il Presidente americano Eisenhower. Nel comunicato fi-
nale si afferma che, da ora in poi, la politica estera britannica
non sarà indipendente, ma si ispirerà a relazioni speciali con gli
Stati Uniti. In sintesi, una specie di rapporto di sudditanza.

50. Dopo alterne vicende e forti opposizioni, la Gran Breta-
gna entrò nell’Unione Europea negli anni sessanta.Nel 2017, a
seguito di un Referendum, ha iniziato i negoziati per uscirne, il
cosiddetto Brexit. Un’iniziativa errata, che potrebbe isolare la
Gran Bretagna.

51. Germania. Oggi, è una potenza economica e industriale,
con un reddito nazionale e individuale elevato. Forte volume di
esportazioni.

53. Ha un sistema democratico e liberale e Governi relativa-
mente stabili da circa settanta anni.

53. La politica estera tedesca, dopo le due Guerre mondiali
perdute nel Ventesimo secolo, è ispirata alla prudenza e al non
intervento, se non proprio alla neutralità.

54. La Germania, fa parte dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite (ONU), dell’Organizzazione del Trattato dell’Atlantico
del Nord (NATO) e dell’Unione Europea. Ha sottoscritto il
Trattato per la non Proliferazione Nucleare (TNP).

55. La Storia della Germania non aiuta la sua politica este-
ra. Per questo motivo, fino ad ora, come accennato, prudente.

56. Il Nazismo e Hitler dal 1933 hanno portato alla Seconda
guerra mondiale, dal 1940 fino al 1945. Poi, la sconfitta della
Germania, dopo circa cinquanta milioni di vittime, l’olocausto
e distruzioni di intere città.

57. Bach, Kant, Lutero, Dürer, la letteratura, l’arte, la filo-
sofia tedesca, Adenauer, Kohl, la Merkel e lo sviluppo economi-
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co, non sono sufficienti a cancellare la tragedia del Nazismo e la
soppressione di sei milioni di ebrei.

58. La Storia recente della Germania pesa, ancora e per ora,
sulla sua politica estera.

59. Italia. La Storia antica  – i Romani, gli Etruschi, la Ma-
gna Grecia, i tesori che hanno lasciato; Giotto, i capolavori del
Rinascimento, Michelangelo, Leonardo, Raffaello, Bellini,
Mantegna e tanti altri artisti con le loro opere – aiutano la poli-
tica estera dell’Italia.

La Storia recente, tuttavia, ci penalizza.
60. La libertà e la democrazia in Italia si basano sullo Statu-

to, concesso dal Re Carlo Alberto, a seguito di moti rivoluziona-
ri nel 1848.

61. Negli scorsi centosettanta anni, tuttavia, la libertà e la
democrazia italiana hanno avuto un percorso accidentato. 

62. La Prima guerra mondiale fu vinta, dopo aver cambiato,
però, clamorosamente, il campo dei belligeranti negli ultimi due
anni.

63. Soprattutto, pesano Mussolini, la dittatura fascista dal
1924 al 1945, l’alleanza con Hitler e la clamorosa e sanguinosa
sconfitta durante la Seconda guerra mondiale.

64. Gli scorsi settanta anni testimoniano un ripristino della
libertà democratica, la nascita della Repubblica e la soppressio-
ne della Monarchia tramite un referendum.

65. La Storia del periodo più recente è, tuttavia, segnata, dal
1945 e per oltre quaranta anni, anche dalla presenza di un Par-
tito Comunista, il più importante dell’Occidente; da un decen-
nio di terrorismo; e da numerose crisi politiche ed economiche.

66. Poi, il Berlusconismo; i Cinque Stelle del comico Grillo;
e la Lega del Nord con la follia della Padania.

67. L’adesione al Patto Atlantico e la politica di unità euro-
pea sono i due pilastri della politica estera italiana degli scorsi
settanta anni.

68. L’Italia fa parte anche dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite (ONU) e del Trattato di non Proliferazione Nucleare
(TNP).
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69. La Storia recente e dello scorso secolo, tuttavia, pesa tut-
tora, come accennato, sulla sua politica estera.

70. L’Italia potrebbe prendere una importante iniziativa. In-
sieme ad altri importanti Paesi – ad esempio, la Germania, la
Spagna, il Brasile, l’Argentina, il Messico, il Canada, l’India, il
Pakistan, il Giappone – potrebbe farsi promotrice di una revi-
sione dello Statuto dell’ONU. In particolare, degli Articoli ri-
guardanti la composizione e il funzionamento del Consiglio di
Sicurezza, nonché la soppressione del diritto di veto, ora attri-
buito a cinque Stati.

71. Contemporaneamente, l’Italia potrebbe anche avviare
un’iniziativa per una profonda revisione del Trattato di non
Proliferazione Nucleare (TNP).

Come per l’ONU, non è più accettabile che gli Stati giuridi-
camente e militarmente nucleari siano cinque, poiché, come re-
cita il TNP, hanno fabbricato ed esploso un congegno nucleare
entro il 1 Gennaio 1967.

Per giunta, gli stessi fanno parte del Consiglio di Sicurezza
dell’ONU, a titolo permanente e con diritto di veto.

72. La Storia recente potrebbe qualificare l’Italia per queste
dirompenti iniziative più di altri Paesi discriminati, come, ad
esempio, la Germania.

73. L’Italia, infatti, con i Governi Moro, Medici e Fanfani si
oppose all’attuale Trattato di non Proliferazione Nucleare fin
dal 1966. Di fronte alle forti pressioni degli Stati Uniti e del-
l’Unione Sovietica, lo ratificò, dopo circa nove anni, nel 1975, e
pretese una dozzina di clausole restrittive.

Propose anche, in alternativa, un progetto di Trattato, da
concludersi unicamente tra gli Stati non militarmente nucleari,
che potrebbe essere ripreso.

L’Italia, inoltre, è l’unico Paese al mondo, che con un refe-
rendum, ha rinunciato ad ogni attività – civile o militare – nel
settore nucleare.

74. Per quanto riguarda la revisione del Trattato istitutivo
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) e, in particola-
re, la composizione e le attribuzioni del Consiglio di Sicurezza,
vi è, ugualmente, una precedente iniziativa italiana.
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Alla fine degli anni novanta, il Governo italiano si oppose,
tramite l’efficace attività del nostro Rappresentante all’ONU,
l’Ambasciatore Francesco Paolo Fulci, alla nomina della Ger-
mania, quale membro permanente del Consiglio di Sicurezza
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU). E l’iniziativa
italiana ebbe successo.

75. Spagna. Dopo la sanguinosa Guerra civile degli anni
Trenta e la dittatura del vincitore Generale Franco, la Spagna
è attualmente una Monarchia democratica.

76. Il sistema liberale, l’adesione all’ONU, al Patto Atlanti-
co, al TNP e all’Unione Europea, non fanno, tuttavia, dimenti-
care, per ora, gli orrori della Guerra civile degli anni Trenta e
la dittatura franchista.

A suo vantaggio, ricordiamo la neutralità della Spagna e del
Generale Franco durante la Seconda guerra mondiale.

77. Polonia, Ungheria, Austria, Romania, Bulgaria, Litua-
nia, Estonia, Lettonia, Paesi Balcanici, Grecia. La maggioran-
za di questi Stati è tornata alla libertà e alla democrazia nel
1990-91, dopo la caduta dell’Unione Sovietica e lo scioglimento
del Patto di Varsavia.

Alcuni di essi sono entrati nella NATO e nell’Unione Euro-
pea. Fanno tutti parte dell’ONU e del TNP. 

78. La loro Storia recente, tuttavia, non ne fa attori di poli-
tica estera.

79. Un caso simbolico è quello dell’Austria. Per secoli, è sta-
ta la capitale dell’Impero Asburgico e centro del Sacro Romano
Impero. Poi, è stata ridotta ad un modesto, anche se ricco, Sta-
to liberale e democratico, dopo aver errato nelle Alleanze du-
rante la Prima guerra mondiale.

80. Nel 1938, l’Austria è stata annessa alla Germania di Hi-
tler. Miracolosamente, nel dopoguerra, è sfuggita al destino dit-
tatoriale comunista, rifugiandosi in un regime neutrale, demo-
cratico e liberale.

81. La Storia degli scorsi cento anni ha soppresso ogni possi-
bilità e velleità di politica estera di questo ricco Paese, malgra-
do l’Impero millenario dei Kaiser; Metternich e il Congresso di
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Vienna del 1815; il Maresciallo Radezki; e, da ultimo, ma non
per importanza, il genio di Mozart.

82. Svezia, Norvegia, Danimarca, Finlandia. La Storia di
questi Stati democratici, liberali ed economicamente sviluppati,
è differente. 

83. Ad esempio, la politica estera della Svezia e della Finlan-
dia si è ispirata, negli scorsi cento anni, alla neutralità, seppur
simpatizzando per gli Stati Uniti e le potenze europee occiden-
tali e democratiche.

84. La Norvegia e la Danimarca sono state invase, all’inizio
della Seconda guerra mondiale, dalla Germania nazista. 

Sono, poi, entrate nell’Organizzazione del Trattato Nord
Atlantico (NATO). Fanno parte dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite (ONU) e del TNP, come la Svezia e la Finlandia.

85. Iran. È un grande Stato. Più di ottanta milioni di abitan-
ti. Risorse minerarie ed, in particolare, petrolio e gas, in abbon-
danza. Un’antica Storia: i Persiani, Persepolis, Shiraz.

86. La politica estera iraniana, oggi, risente della Storia re-
cente e della presenza e della autocrazia religiosa, musulmana e
sciita, degli Ajatollah.

87. Negli anni cinquanta, lo Scià Reza Phalevi aveva intro-
dotto alcune misure di liberazione dei costumi, ispirandosi al-
l’Occidente.

88. Dal 1959 e con l’espulsione della Monarchia, il regime re-
ligioso si è nuovamente imposto. Politicamente, l’Iran si è avvi-
cinata alla Russia e alla dittatura sciita e alauita della Siria,
unici due suoi alleati. Ora, teme Israele, fortemente preoccupa-
to di un suo sviluppo nucleare militare.

89. Nel 2015, dopo anni di negoziati, gli Stati Uniti, la Rus-
sia, la Cina, la Gran Bretagna, la Francia e la Germania hanno
indotto l’Iran a firmare un Accordo per il controllo delle sue at-
tività atomiche, onde evitare lo sviluppo di un arsenale nuclea-
re militare.

90. L’8 Maggio 2018, il Presidente degli Stati Uniti Trump ha
denunciato tale Accordo, malgrado l’opposizione degli altri cin-
que Stati firmatari. Ha accusato, tra l’altro, l’Iran di attività
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terroristiche e missilistiche.
91. L’Iran fa parte dell’Organizzazione delle Nazioni Unite

(ONU) e del TNP.
92. Israele. È uno Stato di ridotte dimensioni territoriali e di

popolazione. Otto milioni di abitanti
È, tuttavia, inserito in un quadro geografico e strategico.

Egitto, Siria, Libano, Iraq, Iran, Turchia nelle vicinanze.
93. Ha un potente Esercito. Migliaia di carri armati, aerei e

cannoni. 
94. Non ha firmato il Trattato di non Proliferazione Nuclea-

re (TNP). Non ha, però, mai dichiarato di avere ordigni nuclea-
ri, anche se è considerato Paese militarmente nucleare.

95. La sua Storia è recente, circa settanta anni. È costellata
di vittorie militari contro potenti vicini. Innanzitutto l’Egitto,
che ha oltre ottanta milioni di abitanti. Poi, il Libano. 

96. Ora, si oppone alla Siria e, in particolare, all’Iran, che,
come l’Egitto, ha più di ottanta milioni di abitanti. Ha il grave
problema della pace con l’Autorità palestinese.

97. Non è inserito in alleanze. Ha, tuttavia, un rapporto spe-
ciale con gli Stati Uniti ed è membro dell’Organizzazione delle
Nazioni Unite (ONU).

98. Giappone. Ha una popolazione di circa 130 milioni di
abitanti.

99. Ha una Storia ricca di eventi importanti, malgrado sia
una isola.

100. Ha osato sfidare gli Stati Uniti nel 1941, distruggendo la
sua flotta con un attacco aereo improvviso e senza preventiva-
mente dichiarare la guerra.

Fu il motivo per l’entrata nel Secondo conflitto mondiale de-
gli Stati Uniti. Il Giappone, indirettamente, ha, così, determi-
nato la sconfitta della Germania nazista e, contemporaneamen-
te, la sua sconfitta.

101. Le due prime bombe atomiche sono state lanciate da ae-
rei degli Stati Uniti su Hiroshima e Nagasaki il 6 e 9 Agosto
1945. È così iniziata l’era nucleare, che ha cambiato la Storia
del mondo, della politica estera e dei suoi attori.
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102. Gli Stati Uniti imposero al Giappone un sistema liberale
dopo l’armistizio e la pace nel 1945. Da allora, il Giappone si è
sviluppato politicamente, economicamente e democraticamente.

L’Imperatore ha assunto una funzione simbolica.
103. Il Giappone è ora un importante alleato degli Stati

Uniti, che, tuttavia, non hanno dimenticato l’attacco prodi-
torio del 1941.

104. Sul territorio giapponese sono stanziati, fin dalla fine
della guerra nel 1945, circa trentamila militari americani. Pre-
sidiano il Giappone, ma vegliano anche, sulla Cina e la Russia.

105. È membro dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite(ONU) e del TNP.

106. La Storia recente del Giappone limita la sua politica
estera, ora strettamente legata a quella degli Stati Uniti.

107. India. È stata una Colonia della Gran Bretagna fino agli
anni cinquanta. Si è, poi, ispirata al suo sistema democratico e
liberale. Ha, quindi, un Parlamento, Partiti, elezioni e stampa
libera, diritto di associazione e di espressione. Ha un miliardo e
300 milioni di abitanti.

108. La sua Storia recente è, dunque, ben diversa da quella
del suo imponente vicino: la Cina comunista.

109.È membro dell’Organizzazione delle Nazioni Unite
(ONU).

110. Ha denunciato il Trattato di non Proliferazione Nuclea-
re (TNP) alla fine degli anni settanta ed ha esploso alcune bom-
be atomiche. L’India è così entrata nel club delle nove potenze
militarmente nucleari. 

111. Pakistan e Bangladesh. Sono due Stati con una Storia
simile, in quanto parte dell’India fino ad alcuni decenni orsono.

Il Pakistan ha una popolazione di circa centonovanta milio-
ni di abitanti. Contemporaneamente all’India, ha denunciato il
Trattato di non Proliferazione Nucleare (TNP) ed ha esploso al-
cune bombe atomiche. È così entrato ugualmente nel club delle
nove potenze militarmente nucleari.

112. È alleato, a differenza dell’India, degli Stati Uniti. È
membro dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU).
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113. Il Bangladesh ha una popolazione di circa 160 milioni.
Ha un reddito nazionale per abitante modesto. È membro del-
l’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) e ha aderito al TNP.

114. Australia e Nuova Zelanda. Sono due ex Colonie britan-
niche. Hanno adottato il sistema liberale e democratico della
Gran Bretagna, come l’India e il Pakistan. 

115. La loro Storia recente è coronata da successo nel campo
economico, politico, umano e culturale. Sono alleati degli Stati
Uniti.

116. Temono l’influenza della Cina, potenza economica e in-
dustriale in divenire con un regime politico dittatoriale, quello
comunista.

117. I due Stati sono membri dell’Organizzazione delle Nazio-
ni Unite (ONU) e hanno aderito al TNP.

118. Corea del Sud. Taiwan. Sono due piccoli Stati con una
Storia recente di democrazia, libertà e straordinario sviluppo
economico ed industriale.

119. Godono ambedue della protezione americana. Hanno
aderito al TNP.

120. Nel 1971, l’Assemblea dell’ONU votò l’ammissione della
Corea del Sud e l’esclusione di Taiwan.

121. Corea del Nord. Ex colonia del Giappone, come la Corea
del Sud. A seguito della Seconda guerra mondiale nel 1945 fu as-
segnata alla Cina, mentre la Corea del Sud agli Stati Uniti.

122. Nel 1950 la Cina cercò di invadere la Corea del Sud. L’in-
tervento militare degli Stati Uniti la contrastò fino all’Armistizio
del 1953.

123. La Corea del Nord negli scorsi anni ha denunciato – co-
me l’India e il Pakistan – il Trattato di non Proliferazione Nu-
cleare (TNP) e si è dotata di armi atomiche e missilistiche.

124. È uno Stato con un ferreo regime comunista.
125. Recentemente, a seguito di forti pressioni degli Stati Uni-

ti, sembra voler riprendere i negoziati di pace con la Corea del
Sud, promettendo la denuclearizzazione. 

126. Indonesia, Filippine, Malesia. Sono Stati con una Storia
differente. Sentono l’influenza della Cina, soprattutto. La loro
politica estera è improntata alla prudenza.
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127. Sono Stati membri dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite (ONU) ed hanno aderito al TNP.

128. Canada, Messico, Brasile, Argentina, Venezuela, Cile,
Bolivia, Perù, Nicaragua, Ecuador ed altri Paesi dell’America
Latina. La politica estera degli Stati Uniti – enunciata nel 1835
dal Presidente Monroe – proclamando, come accennato, l’Isola-
zionismo, includeva sia gli Stati Uniti, sia tutti gli Stati dell’Ame-
rica del Sud e il Canada.

129. Un posto particolare, data la vicinanza geografica agli
Stati Uniti, hanno il Canada e il Messico. Non a caso, l’AFTA,
l’American Free Trade Agreement, anche se il Presidente ameri-
cano Trump sta contestando questo importante Accordo com-
merciale.

130. Il motivo e la giustificazione dei frequenti interventi degli
Stati Uniti – anche con minacce e mezzi militari – in tutti i Paesi
dell’America del Sud si ispira alla Dottrina Monroe.

131. La presenza di questi Stati nella politica estera è marginale.
132. Sono tutti membri dell’Organizzazione delle Nazioni Uni-

te (ONU) ed hanno aderito al TNP. 

***

Queste sintetiche note hanno lo scopo di evidenziare l’in-
fluenza che la Storia di uno Stato – soprattutto quella recente –
ha avuto ed ha sulla sua politica estera. L’importante e trascu-
rato argomento, qui trattato sommariamente, dovrebbe essere

ulteriormente approfondito.

Achille Albonetti
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TITOLO 605

LA CINA IN AFRICA

di Giovanni Armillotta

1. La Cina, il principale partner commerciale dell’Africa

Icapitali cinesi in Africa sono aumentati drasticamente nel
2016, rendendo la Repubblica Popolare il maggiore apporta-

tore di investimenti diretti all’estero (Foreign Direct Inve-
stment, FDI) e posti di lavoro nel Continente, secondo lo EY’s
Attractiveness Program Africa, pubblicato il 3 Maggio 2017 (1).

La Ernst & Young è una rete mondiale di servizi professiona-
li di consulenza direzionale, revisione contabile, fiscalità e tran-
sazione; essa conta 250mila dipendenti in tutto il mondo, ed è
presente con più di 700 uffici in 150 Paesi.

Con un salto del 106% nei progetti, la Repubblica Popolare
della Cina è diventato il terzo maggiore investitore nel Conti-
nente. In effetti, questo è il più alto livello di FDI dalla Cina cal-
colato attraverso i tre parametri canonici: progetti, investimen-
ti di capitale e posti di lavoro. Si afferma inoltre che i FDI cine-
si in Africa sono ben diversificati in vari settori, compresi quel-
li orientati alle risorse, nonché i servizi e la produzione. 

Il rapporto indica che nel 2016, i posti di lavoro creati da
progetti FDI cinesi hanno raggiunto il massimo storico: più del
doppio del 2015 e oltre il triplo del numero di posti di lavoro

(1) EY’s Attractiveness Program Africa, Connectivity redefined, Ernst & Young,
London May 2017.

GIOVANNI ARMILLOTTA è Direttore esecutivo e responsabile di «Africana, rivista
di Classe A per l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario, fra i soli
quattordici periodici italiani consultati dall’«Index Islamicus» dell’Università di Cam-
bridge; è Direttore esecutivo e responsabile di «Metodo», rivista scientifica di Area 14-AN-
VUR. Collabora con le più importanti riviste italiane di geopolitica fra numeri cartacei e
siti web. È giornalista (Ordine della Toscana) e cultore di Storia e istituzioni dei Paesi
afroasiatici, Equilibri geopolitici di Asia e Africa, Dinamiche geopolitiche del continente
americano e Societa ̀, politica e religione nell’Islam, all’Università di Pisa.
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creati dall’altro maggiore investitore, ossia gli Stati Uniti
d’America.

Oltre al commercio e ai FDI, le società cinesi e le organizza-
zioni governative hanno finanziato e costruito numerosi proget-
ti infrastrutturali in tutto il Continente, compresi porti, strade,
ferrovie, dighe, reti di telecomunicazioni, centrali elettriche e ae-
roporti.

Un esempio degno di nota è il lancio, nel mese di Ottobre 2016,
di un ulteriore progetto di grande ferrovia, dopo quella del 1975
(infra) – le cui componenti saranno costruite nella Cina – e che
collegherà Addis Abeba, in Etiopia, al porto di Gibuti, con un in-
vestimento di quattro miliardi di dollari statunitensi (2).

Il rapporto pure pone in evidenza che l’ambiziosa iniziativa
Yídài Yílù («una cintura una via», One Belt One Road-OBOR),
proposta dalla Cina di ricostruire l’antica Via commerciale del-
la Seta potrebbe rivelarsi una situazione win-win (3) sia per la
Cina che per l’Africa, posizionando quest’ultima quale strada
adatta all’eccesso di risparmio e alle capacità infrastrutturali
del Paese asiatico (4).

Il rapporto 2017 stabilisce che dalla fine degli anni Novanta,
il commercio sino-africano è cresciuto rapidamente, con la Cina
che ora è il principale partner commerciale del Continente.
Inoltre le esportazioni cinesi in Africa nel 2016 sono state pari a
82,9 miliardi di dollari, mentre le importazioni dal Continente
sono state valutate a 54,3 miliardi di dollari. La Cina esporta in
Africa un’ampia varietà di beni di consumo e di capitali, ma
principalmente importa materie prime come petrolio, minerali e
altre risorse naturali.

Quasi un quarto di progetti di FDI cinesi erano diretti verso
l’Egitto. Nel Gennaio 2016, il Presidente cinese Xi Jinping, ha
visitato il Cairo, nei cui confronti la Cina si è impegnata per un

(2) Major Chinese-built railways in Africa, 6 Ottobre 2016, in
news.xinhuanet.com/english/2016-10/06/c_135733943.htm (cons. 7 maggio 2018).

(3) Essa è un’espressione mutuata dalla lingua inglese (affermarsi da parte di entram-
bi) indicante la presenza di soli vincitori in una data situazione; si premette win-win
un’iniziativa qualsiasi che non deluda o arrechi danno alcuno a nessuna delle parti.

(4) Lauren A. Johnston, Africa, and China’s One Belt, One Road initiative: Why now
and what next?, 15 Settembre 2016, in www.ictsd.org/bridges-news/bridges-
africa/news/africa-and-china%e2%80%99s-one-belt-one-road-initiative-why-now-and-
what (cons. 7 Maggio 2018).
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prestito di 700 milioni di dollari statunitensi alla Banca Nazio-
nale egiziana.

La Cina sta pianificando pure 15 miliardi di dollari in inve-
stimenti per 15 progetti che mirano ad aumentare la capacità
produttiva in Egitto e includono i settori dell’elettricità, dei tra-
sporti e delle infrastrutture (5).

In complesso in Africa, gli investitori cinesi hanno assunto
nel 2016 un ruolo attivo nelle telecomunicazioni, nei media e
nella tecnologia; pure nel settore automobilistico e in quello dei
servizi alle imprese (6).

Altri Paesi che beneficiano in gran parte dei progetti cinesi so-
no: Angola, Rep. Dem. del Congo, Etiopia, Ghana, Nigeria, Rep.
Sudafricana, Uganda, Zambia, Zimbabwe.

Nonostante ci siano molte speculazioni sui flussi finanziari dalla
Cina all’Africa, essi sono stati impiegati in gran parte sotto forma
di assistenza allo sviluppo attraverso prestiti e aiuti. Dal 2005, la
Cina ha investito in 293 progetti FID in Africa, per complessivi 66,4
miliardi di dollari, creando in totale di 130.750 posti di lavoro.

I FDI cinesi verso l’Africa sono ben diversificati in ogni setto-
re, compresi quelli orientati alle risorse minerarie e metallifere, ai
servizi e al manifatturiero.

Ad esempio, nel Luglio 2016, società e banche cinesi hanno rag-
giunto un valore di 17 miliardi di dollari da patti di cooperazione
preliminare con le loro controparti africane in settori quali infra-
strutture, energia, prodotti farmaceutici e tecnologia (7).

I dati dell’EY 2017 rivelano anche la diversificazione dell’in-
vestimento cinese in più Paesi, coprendo sia gli Stati ricchi di ri-
sorse, quali Angola, Nigeria, Rep. Sudafricana e Uganda, sia gli

(5) China’s Xi visits Egypt, offers financial, political support, 21 Gennaio 2016, in
www.reuters.com/article/us-egypt-china/chinas-xi-visits-egypt-offers-financial-political-
support-idUSKCN0UZ05I; China, Egypt plan projects worth up to $15 billion, 21 Genna-
io 2016, in www.reuters.com/article/us-egypt-china-projects/china-egypt-plan-projects-
worth-up-to-15-billion-idUSKCN0UZ1IO; Chinese company to spend $20 billion develo-
ping second phase of Egypt’s new capital, 3 Ottobre 2016, in www.reuters.com/article/us-
egypt-china-financing/chinese-company-to-spend-20-billion-developing-second-phase-of-
egypts-new-capital-idUSKCN12328A (tutti cons. 7 maggio 2018).

(6) EY’s..., cit. passim.
(7) China, Africa ink $17 billion preliminary cooperation pacts: Xinhua, 28 Luglio

2016, in https://www.reuters.com/article/us-china-africa-idUSKCN1081PF (cons. 7 mag-
gio 2018).
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esportatori agricoli come il Kenya.
Nel 2016, i posti di lavoro creati da progetti FDI cinesi han-

no raggiunto il livello più alto, più del doppio del numero nel
2015 e più del triplo del numero di posti di lavoro creati dal
maggiore investitore, ossia gli Stati Uniti d’America. Ciò eviden-
zia l’impatto della creazione di posti di lavoro dei FDI cinesi
sull’Africa.

Fonte: EY’s Attractiveness Program Africa, Connectivity redefined,
Ernst & Young, London May 2017, p. 20

In sedici anni, a partire dal 2000 la Repubblica Popolare è
stata il principale partner commerciale dell’Africa per sei anni
consecutivi. Il volume degli scambi bilaterali ha raggiunto 220
miliardi di dollari nel 2014, 22 volte di quelli nel 2000, ossia
quando furono instituite le Confererenze ministeriali. Il dato
del 2014 rappresentava il 20,5% del volume complessivo del
commercio estero dell’intera Africa in quell’anno, contro il
3,8% del 2000.

Gli investimenti cinesi nel Continente hanno finora superato
i 30 miliardi di dollari, 60 dei quali nel 2000. La crescita media
annua nel corso del periodo 2000-2015 è stata superiore al 20%.

Attualmente più di tremila imprese cinesi stanno investendo
e chiudono contratti in Africa. Nel 2014, gli scambi di persona-
le lavorativo e dirigente tra Cina e Africa hanno superato 3,6
milioni di unità.

La Cina ha assistito e finanziato la costruzione di oltre 200
scuole e fornisce oltre settemila borse di studio governative per
il continente ogni anno. Pechino ha versato 117 milioni di dolla-
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ri in aiuti umanitari e ha inviato centinaia di operatori sanitari in
prima linea nell’Africa occidentale colpita dal virus Ebola, quan-
do nei Paesi occidentali solo il volontariato – quale Emergency di
Gino Strada e altre organizzazioni – si prodiga per alleviare le
sofferenze del Continente nel totale disinteresse dei Governi “de-
mocratici”, i quali pensano solo a fare affari; se non addirittura
a contestare le iniziative del predetto medico (8).

Al Settembre 2015, la lunghezza totale delle ferrovie che la
Cina ha costruito e sta costruendo in Africa ha raggiunto i 5.675
km e la cifra per le autostrade è di 4.507 km.; oltre ai progetti
che abbiamo già visto.

La prima moderna linea tranviaria dell’Africa subsahariana,
è stata inaugurata ad Addis Abeba il 20 Settembre 2015, e ha se-
gnato il completamento di un massiccio progetto di infrastruttu-
re finanziate dalla Cina: è stata accolta come un passo impor-
tante nello sviluppo economico dell’Etiopia.

Come vedremo meglio la Repubblica Popolare ha inviato cir-
ca 30mila soldati per sedici operazioni di peacekeeping in Afri-
ca, e inviato ininterrottamente convogli di scorte antipirateria
nel Golfo di Aden e nelle acque che bagnano la regione somala
sin dal 2009 (9).

Nel corso di un vertice dell’Assemblea Generale dell’ONU
per il mantenimento della pace nel Settembre 2015, il Presiden-
te Xi Jinping ha annunciato che nei cinque anni a venire la Ci-
na avrebbe fornito un totale di 100 milioni di dollari di aiuti mi-
litari gratuiti e 8mila soldati per l’Unione Africana a sostegno
dell’istituzione dell’African Standby Force e dell’African Capa-
city for Immediate Response to Crises, forze d’intervento afri-
cane in risposta immediata alle crisi (10).

L’autorevole rivista statunitense «Forbes», attraverso l’arti-

(8) «Questa infamia è colpa di Prodi e Karzai», 10 Aprile 2007, in
www.corriere.it/Primo_Piano/Esteri/2007/04_Aprile/09/strada_accuse_Prodi_Karzai.sht
ml (cons. 7 maggio 2018).

(9) Factbox: China-Africa cooperation in numbers, 4 Dicembre 2015, in www.xinhua-
net.com/english/2015-12/04/c_134885286.htm (cons. 7 Maggio 2018).

(10) Jane Perlez, China Surprises U.N. With $100 Million and Thousands of Troops
for Peacekeeping, 28 Settembre 2015, in www.nytimes.com/interactive/projects/cp/repor-
ters-notebook/xi-jinping-visit/china-surprisesu-n-with-100-million-and-thousands-of-tro-
ops-for-peacekeeping (cons. 7 Maggio 2018).
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colo La Cina sta dando più aiuti stranieri di quanto ne ricava
(22 Dicembre 2017) (11), afferma che è facile essere scettici sul-
l’aiuto internazionale della Cina come una mossa per controlla-
re i Paesi più piccoli.

Però l'iniziativa OBOR (supra), finalizzata alla costruzione
di infrastrutture pubbliche in tutta l’Asia, allarga efficacemen-
te le rotte commerciali dalla Cina verso l’Europa attraverso
l’Africa. L’aiuto allo sviluppo della Cina al Continente nero ha
totalizzato il 47% della sua assistenza estera, totale solo nel
2009, e dal 2000 al 2012 ha finanziato 1.666 progetti di assisten-
za ufficiale in 51 Paesi africani, secondo The Brookings Institu-
tion di Washington.

Tuttavia, la Cina dà più di quanto riceva in aiuto e sta salen-
do in classifica verso i livelli di donatori storicamente maggiori
quali gli Stati Uniti d’America e l’Europa occidentale. Nel 2014
la Cina ha riscontrato un utile negativo di 947 milioni di dollari
e l’anno successivo un negativo di 332 milioni, lo afferma l’Or-
ganizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico: tali
cifre dicono che ha dato più di quanto abbia ricevuto.

La Banca mondiale e la Banca asiatica per lo sviluppo (finan-
ziata in larga parte dal Giappone) – due importanti donatori
nella regione cinese – intravvedono difficoltà per continuare a
sostenere Pechino come hanno fatto altri donatori stranieri al-
meno dagli anni Quaranta, a causa degli aiuti cinesi all’estero.

La Cina non fornisce dati precisi sugli aiuti esteri, ma un da-
tabase presso il College of William & Mary (Williamsburg, Vir-
ginia) pone il totale a circa 38 miliardi di dollari per il 2014,
l’anno più recente elaborato. Sette dei primi dieci beneficiari di
aiuti agevolati sono in Africa; altri: Cuba, Cambogia e Srī Lan-
ka. Dal 2000 al 2014, la Cina ha offerto circa 350 miliardi di
dollari, meno degli aiuti totali degli Stati Uniti d’America in
quegli anni.

Un aiuto che si spinge verso l’investimento implica che la Ci-

(11) Ralph Jennings, China Is Giving More Foreign Aid Than It Gets, 22 Dicembre
2017, in www.forbes.com/sites/ralphjennings/2017/12/22/china-is-giving-more-foreign-
aid-than-it-gets/#7c3b196b4f35 (cons. 7 Maggio 2018).
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na ottenga qualcosa in cambio. Lo studio del CWM ha rilevato
che solo il 18% dell’aiuto della Cina per il 2014 all’estero era
«un aiuto allo sviluppo ufficiale», e il resto non altro che finan-
ziamenti agevolati.

Se la Cina ottiene qualcosa in cambio, probabilmente non ha
importanza, finché i progetti vadano a vantaggio di entrambe le
parti. La stragrande parte dei 140 Paesi aiutati dal 2000 ad og-
gi non si è affatto lamentata.

Le imprese cinesi hanno bisogno di mercati esteri per cresce-
re, mentre le imprese locali africane possono diventare più com-
petitive velocemente con investimenti stranieri e reciproca sod-
disfazione.Ha dichiarato Scott Kennedy, dirigente nel Project
on Chinese Business & Political Economy del gruppo di esperti
Center for Strategic and International Studies di Washington:

«Nei suoi aiuti all’estero, la Cina fornisce fondi e contributi
in natura per alleviare la povertà, ma è anche un sostenitore del
concetto di “finanziamento dello sviluppo”, in cui una parte so-
stanziale degli aiuti esteri è inquadrata come investimento, do-
ve è del tutto ragionevole che i cinesi cerchino di ottenere un
profitto e perseguano i propri interessi nell’accordo» (12).

2. La lunga marcia della Cina in Africa

Sorvolando i viaggi nel sec. XIV di Wang Dayuan (1311-50)
in Màghreb, Egitto, e nella costa orientale del Continente, non-
ché la navigazione dell’ammiraglio cinese Zheng He (1371-1434)
che, forse, lambì le coste fra gli odierni Somalia e Kenya, è ne-
cessario rilevare che quando fu fondata la Repubblica Popola-
re della Cina (1° Ottobre 1949), solo Egitto, Etiopia, Liberia e
Rep. Sudafricana erano Paesi indipendenti.

La RP della Cina era internazionalmente isolata a causa del
containment statunitense del 1947, e la creazione della Southe-
ast Asia Treaty Organization (SEATO), atti a non riconoscere e
tenere lontano il nuovo Stato dalla comunità internazionale.

Gli unici alleati erano rappresentati dall’Unione Sovietica e

(12) Ibidem.
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le democrazie popolari. Ciò voleva dire un campo ristretto di
manovra nelle relazioni internazionali e per di più dipendente
da Mosca.

L’esordio nel consesso mondiale si ebbe alla Conferenza di
Ginevra (26 Aprile-21 Luglio 1954) fra i rappresentanti di di-
verse Paesi per ricercare un accordo di pace e una stabilizzazio-
ne politica della situazione in Corea e nell’Indocina francese.

Qui Pechino iniziò ad avere interesse innanzitutto per i Pae-
si del Sud-Est asiatico, poiché le davano più ampie capacità per
un salto qualitativo in un mondo che la vedeva ancora alla pe-
riferia delle Cancellerie.

Era evidente che la Cina dovesse scavalcare la logica dei due
blocchi a favore dei suoi interessi nazionali, con la ricerca di al-
tri alleati, al di là del loro essere socialisti.

La Conferenza di Bandung (18-24 Aprile 1955 in Indonesia),
darà nuovi sbocchi alla paziente diplomazia cinese aprendo
l’orizzonte pure all’Africa.

Il premier e Ministro degli Esteri cinese, Zhou Enlai (1898-
1976) e il Presidente egiziano, Gamal Abdel Nasser (1918-56-70)
svolsero dei colloqui a Rangoon (oggi Yangon, in Birmania) pri-
ma ancora dell’apertura della conferenza e ci furono pure con-
tatti tra le due delegazioni (13).

Zhou Enlai esortò tutte le delegazioni a Bandung a viaggiare
in Cina, gli egiziani accettarono. Tali incontri si tradussero in
un accordo commerciale triennale firmato col Cairo il 14 Otto-
bre 1955, che previde lo stabilimento di una missione cinese al
Cairo.

Fu il 1956 – l’anno della II Guerra arabo-israeliana (crisi di
Suez) e dell’invasione dell’Ungheria – esattamente il 16 maggio
che l’Impero di Mezzo superò per la prima volta i confini afri-
cani.

Nasser riconobbe la RP della Cina e ruppe ogni legame con
Taiwan – che il giorno dopo ritirò il proprio Ambasciatore dal-

(13) Chou Courts Nasser Before Asia Parley; Chou Courts Egyptian Premier Before
the Bandung Talks Open, «The New York Times», April 16, 1955.
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la capitale egiziana (14): il 30 Maggio i due Paesi stabilirono re-
lazioni diplomatiche (15).

Nasser lo fece in nome dei cinque principi adottati alla Con-
ferenza di Bandung: i) rispetto reciproco della sovranità e del-
l’integrità territoriale; ii) non-aggressione reciproca; iii) non in-
terferenza reciproca negli affari interni di ciascuno; iv) ugua-
glianza e reciproco beneficio; v) coesistenza pacifica.

Al tempo la capitale egiziana era uno snodo vitale per la po-
litica internazionale, base dell’Afro-Asian People’s Solidarity
Organisation (AAPSO) – fondata al Cairo nel corso della I Con-
ferenza di Solidarietà dei Popoli Afro-Asiatici (26 Dicembre
1957- 1° gennaio 1958) – e sede di movimenti di liberazione del
Continente. In quegli anni la Cina sviluppo contatti con Etiopia,
Marocco, Sudan e Tunisia.

Nel 1960, l’anno delle diciassette indipendenze africane, fi-
nalmente era la Cina a decidere se i nuovi Stati africani potes-
sero svolgere o meno relazioni con Pechino, o reputarli neo-co-
lonie di Parigi e Londra; anche se pragmaticamente cercava di
allargare le relazioni per ottenere consensi all’ONU, onde sur-
rogare Taiwan nei Cinque Grandi.

Fu soprattutto nel campo degli aiuti economici allo sviluppo
di questi Paesi che la Cina, sin da allora, cercò in modo più
marcato di fare una distinzione tra il suo approccio e quello del-
l’Unione Sovietica.

In termini politici la Cina sperava di portare il proprio esem-
pio nei Paesi ancora alla ricerca dell’indipendenza. Ugualmen-
te, in maniera pratica e realista, i cinesi sostenevano che le loro
esperienze per quanto riguardava lo sviluppo rurale dei Paesi
africani erano più adatte del modello di industrializzazione so-
vietico. Di conseguenza essi sottolineavano il valore dei bassi in-
vestimenti, del lavoro intensivo, dei progetti per piccole indu-
strie.

In Tanzania la presenza cinese fu evidente e concreta, so-

(14) «Keesing’s Contemporary Archives», X (1955-1956), pp. 14478, 14884.
(15) China-Egypt Relations, in www.china.org.cn/english/features/phfnt/85089.htm

(cons. 7 Maggio 2018).
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prattutto fra gli anni Sessanta e Settanta (infra), periodo in cui
numerosi tecnici cinesi vi lavorarono per progetti di assistenza
e infrastrutturali.

Mentre il comportamento dei tecnici bianchi (dei Paesi libe-
ral-democratici e socialisti) in territorio africano era di netta se-
parazione fisica dalla popolazione indigena e con scarsa integra-
zione sociale, i cinesi invece furono elogiati proprio perché que-
sto con loro non avveniva. Inoltre erano ammirati per la fruga-
lità e qualità di grandi lavoratori (16).

Otto anni dopo si registrò il celebre viaggio che il Primo Mi-
nistro Zhou Enlai, effettuò dal 14 Dicembre 1963 al 4 Febbraio
1964 in dieci Paesi africani, nell’ordine: Repubblica Araba Uni-
ta (Egitto), Algeria Marocco, – una parentesi in Albania dal 1°al
9 Gennaio – Tunisia, Ghana, Mali, Guinea, Sudan, Etiopia e
Somalia. Zhou Enlai nel corso del tour propose al cospetto del
Parlamento somalo gli otto principi dell’aiuto economico verso
l’estero, che diventarono l’emblema della presenza cinese in
Africa:

i) la Cina si basa sempre sul principio dell’uguaglianza e del
vantaggio reciproco nel fornire aiuti agli Stati;

ii) la Cina mai pretende qualche condizione o richiesta di pri-
vilegio alcuno;

iii) la Cina aiuta a ridurre il più possibile l’onere dei Paesi
destinatari;

iv) la Cina punta a raggiungere l’autosufficienza e lo svilup-
po indipendente;

v) la Cina si sforza di sviluppare progetti che richiedono me-
no investimenti, ma producono risultati più rapidi;

vi) la Cina fornisce le migliori attrezzature e materiali della
propria produzione;

vii) la Cina, nel fornire assistenza tecnica, farà in modo che
il personale del Paese destinatario abbia la piena padronanza di
tali tecniche;

(16) Simonetta Musso, La politica cinese verso i Paesi africani negli anni ’50 e ’60, in
«Mondo Cinese», XXIII (1995), N. 88, Gennaio-Aprile, passim.
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viii) agli esperti cinesi non è permesso porre richieste specia-
li o usufruire di servizi speciali (17).

La visita di Zhou, infine, lusingò l’Africa e impressionò l’Oc-
cidente, in quanto sottolineava l’interesse speciale che la Cina
sentiva verso il Continente. Egli era il più importante uomo di
Stato, che sino ad allora avesse visitato quelle capitali.

Visite di quando, al colmo della guerra fredda, Pechino, Mo-
sca e Washington cercavano ovunque alleanze e le compravano
con opere faraoniche.

Tra queste va sicuramente ricordata la Great Uhuru Rail-
way, la Grande Ferrovia della Libertà, di ben 1.860 chilometri,
che allaccia il porto tanzaniano di Dar es-Salam a Kapiri Mpo-
shi in Zambia.

Costruita e finanziata interamente da Pechino con immenso
sacrificio dal 1970 al 1975 in piena rivoluzione culturale, per un
costo di 406 milioni dollari statunitensi, equivalenti oggi a 2,56
miliardi.

Essa simbolizzava la fine del dominio e della superiorità tec-
nologica occidental-sovietica: non si trattava di un’immobile di-
ga, ma di una locomotiva che avanzava – la Cina – trainando
tanti vagoni – i Paesi africani.

Una delle tangibili prove della lungimiranza cinese nel saper
ben guardare oltre l’orizzonte. La Cina era finalmente in Afri-
ca e l’andamento delle relazioni diplomatiche è sintetizzato nel-
la  tabella che segue.

(17) Zhou Enlai announces eight Principles of foreign aid, in
www.chinadaily.com.cn/china/2010-08/13/content_11149131.htm (cons. 7 Maggio 2018).
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Algeria: nel 1958 riconoscimento del Governo Provvisorio
della Repubblica Algerina

Benin: l’allora Dahomey riconobbe Taipei nel 1966 e ruppe
le relazioni con la RPC, e nel 1972 ruppe con Taiwan

Burundi: il governo di Bujumbura ruppe le relazioni il 29
gennaio 1965.

Rep. Centrafricana: il governo di Bangui riprese le relazioni
con Taiwan nel gennaio 1966, e l’8 luglio 1991; tempo dopo, ab-
bandonando Taipei, furono riprese con la RPC il 20 agosto 1976
e 29 gennaio 1998.

Ciad: Pechino e l’allora Fort Lamy [dal 1973 N’Djamena]
stabilirono per la prima volta relazioni bilaterali nel 1972. I
paesi mantennero le relazioni fino al 1997, quando la RPC mi-
se fine ai legami, a causa del riconoscimento da parte del Ciad
di Taiwan. Le relazioni sono riprese nell’agosto 2006, quando il
Ciad ha concluso i suoi rapporti con Taiwan e ha promesso ade-
sione alla politica cinese One China della RPC.

Rep. Dem. del Congo,: il 19 febbraio 1961, la RPC riconob-
be la Rep. Dem. del Congo. Il 18 settembre 1961 la RD del Con-
go allacciò relazioni diplomatiche con Taiwan, e la RPC decise
di richiamare l'ambasciata. La RPC e l’allora Zaire stabilirono
relazioni normali il 24 novembre 1972.

Gambia: il 13 luglio 1995 il governo di Banjul [Bathurst sino
al 1973] ha ripreso le relazioni diplomatiche con Taiwan; e nel
2016 RPC e Gambia hanno ripreso le relazioni diplomatiche do-
po la rottura con Taiwan

Lesotho: il governo di Maseru riconobbe Taipei nel 1990 e
ruppe le relazioni con la RPC, e nel 1994 ruppe con Taiwan

Liberia: La RPC ha stabilito relazioni diplomatiche con
Monrovia nel 1977. Nel 1989, il governo liberiano ha firmato il
comunicato congiunto sul ristabilimento delle relazioni diplo-
matiche con l’autorità di Taiwan. Lo stesso anno, il governo ci-
nese ha annunciato la sospensione delle relazioni diplomatiche;
nel 1993 furono riprese le relazioni diplomatiche tra RPC e Li-
beria; il 5 Settembre 1997 il Governo liberiano appoggiò la po-
litica delle Due Cine, e il 9 Settembre, la RPC ha nuovamente
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sospeso le relazioni diplomatiche con la Liberia; sono riprese
nel 2003, quando Monrovia ha abbracciato la politica di Una
Cina.

Niger: Niamey e Pechino hanno stabilito relazioni diplomati-
che nel 1974; il 19 Giugno 1992, il Governo di transizione del
Niger ha dichiarato il ristabilimento delle relazioni diplomati-
che con Taiwan; la RPC ha sospeso le relazioni diplomatiche il
30 Luglio dello stesso anno. Nel 1996, i due Paesi hanno ristabi-
lito le relazioni diplomatiche.

São Tomé e Príncipe: la RPC interruppe le relazioni il 12 Lu-
glio 1997, poiché la controparte aveva stabilito relazioni diplo-
matiche con Taiwan.

Senegal: Dakar e Taipei ripresero le relazioni diplomatiche il
3 Gennaio 1996; pertanto, il Governo cinese annunciò la so-
spensione delle relazioni diplomatiche il 9 Gennaio successivo,
fino a quando non furono riprese nel 2005.

(Fonte: African Member States of FOCAC, in
www.china.org.cn/english/features/focac/183389.htm [cons. 9
Marzo 2018])

La Cina firmò accordi con la Guinea, in quali condussero a
siglarne ulteriori Ghana, Mali, Rep. del Congo (Brazzaville) e
Tanzania. Pechino era entrata in gara con le altre potenze per
gli aiuti economici e tecnici.

La Guinea fu anche il primo Paese africano a ricevere aiuti
civili dalla Cina (Egitto e Algeria avevano invece avuto sostegno
di tipo militare). I prestiti erano sempre senza interessi, al con-
trario di quelli sovietici; oltre a questo si mise su carta e in pra-
tica che gli esperti cinesi non ricevessero stipendi maggiori dei
funzionari locali.

Risultva evidente che si voleva far risaltare la modesta vita
dei cinesi e lo stile padronal-coloniale dei bianchi sovietici e neo-
colonialisti.

Nell’Ottobre del 1963 si segnalò un prestito di 17 milioni di
sterline all’Algeria: impegno onorato sino all’ultimo fra il 1975
e 1976, data l’allora scarsità di capitali da parte di Pechino per
le immense difficoltà interne.
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Un altro prestito fu concesso alla Somalia, quale segno di ri-
conoscenza per aver permesso la diffusione di Radio Pechino
dalle antenne di Radio Mogadiscio, allora fra le più potenti
emittenti africane.

Già da allora la Cina forniva un mercato ai prodotti agricoli
dell’Africa orientale, quando il Continente se lo poteva ancora
permettere. L’apertura del mercato cinese ingrandiva i com-
merci che tali Stati svolgevano con l’estero, favorendo minore
necessità dalle loro antiche relazioni con i Paesi coloniali.

Sicché vendere e scambiare prodotti con la Cina rivesiva as-
soluti valori sia economici ma specialmente politici. La Tanza-
nia, nel frattempo, diveniva il Paese principale sia degli aiuti ci-
nesi all’estero che di qualsiasi altra fonte di assistenza (18).

Date queste premesse – che l’Africa ricorda ancora con gra-
titudine – si giunse il 25 Ottobre 1971 al fatidico progetto di ri-
soluzione albanese (A/L. 630) che prevedeva la cacciata di Tai-
wan da Consiglio di Sicurezza, Assemblea Generale e ONU in
toto, e la sua sostituzione col Governo di Pechino. Essa passò
come ris. 2758, con 76 favorevoli, 35 contrari, 17 astenuti e 4
assenti.

Fra i 42 Stati africani, votarono a favore 26: Algeria, Bot-
swana, Burundi, Camerun, Congo (Brazzaville), Egitto, Etio-
pia, Ghana, Guinea, Guinea Equatoriale, Kenya, Libia, Mali,
Marocco, Mauritania, Nigeria, Ruanda, Senegal, Sierra Leone,
Somalia, Sudan, Togo, Tunisia, Uganda, Tanzania, Zambia;
contrari 15: Alto Volta [dal 1984: Burkina Faso], Rep. Centra-
fricana, Ciad, Costa d’Avorio, Dahomey [dal 1975: Benin], Ga-
bon, Gambia, Lesotho, Liberia, Madagascar, Malawi, Niger,
Rep. Sudafricana, Swaziland, Zaire; astenuto: Maurizio (19).

Fra i favorevoli, va notato che ben cinque non avevano rela-
zioni diplomatiche con Pechino: Botswana, Libia, Ruanda, Se-
negal e Togo.

Raggiungere il 62% dei consensi degli Stati africani era in-
dubbiamente un successo in solo quindici anni di presenza sul

(18) Musso, cit., passim.
(19) «Year Book of the United Nations», XXV (1971), p. 136.
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Continente, con a disposizione risorse limitate, ma una grande
voglia di lavorare e insuperabile spirito di sacrificio.

La Cina – ormai proiettata anche nella massima assise inter-
nazionale – intensificò la sua presenza in Africa, specie dopo le
riforme economiche volute da Deng Xiaoping (1904-97).

La realtà cinese era consolidata ai più alti livelli, sino a quan-
do trentacinque anni dopo ci fu la storica XXVI sessione del-
l’ONU nel 1971, il 4-5 Novembre 2006.

La Cina ospitò il I Summit del Forum sulla Cooperazione Si-
no-Africana (Forum on China-Africa Cooperation, FOCAC;
nonché III Conferenza Ministeriale), che vide la partecipazione
di ben 48 Paesi africani.

La Repubblica Popolare invitò – in qualità di osservatori –
persino i capi dei cinque Stati africani che riconoscevano l’ese-
cutivo di Taiwan, ossia Burkina Faso, Gambia, Malawi, São To-
mé e Príncipe e Swaziland (20) (ad oggi Gambia, Malawi e São
Tomé e Príncipe hanno riconosciuto Pechino). È stata la più
grande conferenza interstatale della storia moderna cinese.

Al successivo II Summit del Forum di Johannesburg (nonché
VI Conferenza Ministeriale: 4-5 Dicembre 2015) (21), il presi-
dente cinese, Xi Jinping, al cospetto dei rappresentanti di 50
Stati africani (22) ha ribadito l’importanza dei cinque pilastri –
accanto a quelli di Bandung su cui la Cina e i Paesi africani ba-
seranno la loro amicizia:

(20) Paesi che hanno relazioni diplomatiche con Taiwan: Belize, Burkina Faso, Rep.
Dominicana, El Salvador, Guatemala, Haiti, Honduras, Kiribati, Isole Marshall, Nauru,
Nicaragua, Palau, Paraguay, Saint Kitts e Nevis, Saint Lucia, Saint Vincent e Grenadine,
Isole Salomone, Santa Sede, Swaziland e Tuvalu; per un totale di 1.199.147,67 kmq di su-
perficie, inferiore a quella della Rep. Sudafricana.

(21) La I Conferenza fu tenuta a Pechino (10-12 Ottobre 2000); II (Addis Abeba, 15-16
Dicembre 2003); IV (Šarm aš-Šayḫ, 8-9 Novembre 2009); V (Pechino, 19-20 Luglio 2012).

(22) Algeria, Angola, Benin, Botswana, Burundi, Camerun, Capo Verde, Rep. Cen-
trafricana, Ciad, Comore, Rep. Congo, Rep. Dem. Congo, Costa d’Avorio, Egitto, Eri-
trea, Etiopia, Gabon, Ghana, Gibuti, Guinea, Guinea-Bissau, Guinea Equatoriale, Ke-
nya, Lesotho, Liberia, Libia, Madagascar, Malawi, Mali, Marocco, Mauritania, Maurizio,
Mozambico, Namibia, Niger, Nigeria, Ruanda, Seicelle, Senegal, Sierra Leone, Somalia,
Rep. Sudafricana, Sudan, Sudan Meridionale, Tanzania, Togo, Tunisia, Uganda, Zam-
bia, Zimbabwe. Mancavano Burkina Faso, Gambia, São Tomé e Príncipe, e Swaziland,
che avevano rapporti diplomatici con Taiwan; in Declaration of the Johannesburg Sum-
mit of the Forum on China-Africa Cooperation, 5 Dicembre 2015, in
www.thepresidency.gov.za/speeches/declaration-johannesburg-summit-forum-china-afri-
ca-cooperation (cons. 7 Maggio 2018).
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i) consolidamento della fiducia politica reciproca;
ii) ricerca di una cooperazione economica vantaggiosa per

entrambe le parti;
iii) rafforzamento degli scambi e apprendimento reciproco

delle culture;
iv) aiuto reciproco ne campo della sicurezza;
e v) consolidamento dell’unità e coordinamento negli affari

internazionali (23).
La Cina sta cercando di diversificare l’acquisizione di risor-

se naturali e sviluppa mercati per le sue esportazioni e, come vi-
sto, è fra i maggiori Paesi donatori.

I due grandi Forum del 2006 e del 2015 sono stati pressoché
ignorati dai mass media europei, a causa delle suddette critiche al-
l’Impero di Mezzo per come affronta la questione diritti umani.

Ci chiediamo tuttavia perché, se il sistema cinese è vincente
nel conquistare materie prime ed è accolto senza diktat dagli
africani, l’Europa non riesce ad approdare in Africa, se non
con miserabili e degradanti elemosine?

Ancora una volta l’Unione Europea cerca di dettare regole di
moralità all’Africa, sul tipo: «Noi UE siamo migliori dei Cine-
si». Ma se è vero che siamo “migliori”, perché l’Africa volge, in-
vece, lo sguardo ad Oriente snobbando il buonismo liberal-
chic?

Per cui quando si partecipa a convegni e conferenze, sia co-
me relatori o spettatori, si è assolutamente stanchi di ascoltare
che la Cina è “cattiva”, perché commercia con chi non è “buo-
no”, mentre l’Europa e gli Stati Uniti d’America sono “buoni”,
in quanto vogliono mercanteggiare solo con chi diverrà “buo-
no”, magari inducendolo ad esserlo nei modi che conosciamo.
Però coloro che sono “cattivi” in attesa di divenire “buoni” che
dovrebbero fare?

Penso che la risposta giaccia in un libro di oltre dieci anni fa,
quando le Autrici, in modo sottilmente chiaro, riferito alle

(23) Chinese, African leaders upgrade relations as historic summit closes, 6 Dicem-
bre 2015, in www.focac.org/eng/ltda/dwjbzjjhys_1/hyqk/t1321664.htm (cons. 7 Maggio
2018).
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aziende bianche, scrivevano: «costrette a rispettare le conven-
zioni e le regole dettate dall’Ilo, dall’Ocse, nonché le norme am-
bientali e di sicurezza, le leggi nazionali e i contratti dei Paesi di
appartenenza» (24) delle suddette «costrette».

L’ipocrisia del famoso fardello, distrutta da un semplice par-
ticipio passato di genere femminile e numero plurale. Se un’isti-
tuzione costringe a essere “buono” chi per convenzione kantia-
namente “buono” dovrebbe esserlo già per sistema di produzio-
ne e direzione della società civile, vuol dire che c’è qualcosa che
non va: di gravissimo. La Cina ha ingenti interessi economici nel
Continente.

Penetrazione commerciale, sviluppo della collaborazione nel
settore delle fonti energetiche, investimenti e crediti agevolati
sono attività che hanno conosciuto, a partire dalla fine degli an-
ni Novanta, una crescita spettacolare nelle relazioni tra Pechi-
no e i Paesi africani: non vi è dubbio che la caratura politica
delle relazioni Cina-Africa si sia fortemente ispessita.

L’interesse cinese per l’Africa si spiega, soprattutto, per la
vastità dei territori, la ricchezza di risorse naturali e l’enorme
potenziale di sviluppo del Continente. I principi generali e gli
obiettivi della politica cinese poggiano soprattutto sulla defini-
zione di un partenariato strategico con l’Africa, fondata sul-
l’uguaglianza politica e sulla cooperazione economica di tipo pa-
ritario (predetto modello Bandung), che si fonda sul rispetto de-
gli interessi di entrambi i Paesi e in cui tutte le parti risultano
beneficiare della collaborazione.

Nel 2002 il valore delle importazioni cinesi dall’Africa era
pari a tre miliardi di dollari, nel 2014 era giunto a 120 miliardi;
mentre il volume di commercio totale nel 2002 era di 10 miliar-
di, nel 2014 sfiorava i 220 miliardi (25).

Però la caratteristica più impressionante è che l’attivi-
tà di scambio commerciale tra Cina e Africa cresce in ma-
niera molto più veloce e significativa rispetto a quella con

(24) Cecilia Brighi, Irene Panozzo, Ilaria Maria Sala, Safari cinese. Petrolio, risor-
se, mercati. La Cina conquista l’Africa, O barra O, Milano 2007, p. 102.

(25) Data: China-Africa Trade, in www.sais-cari.org/data-china-africa-trade/ (cons.
7 Maggio 2018).
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Europa e Stati Uniti.
Gli interessi sono concentrati principalmente nel settore del-

le materie prime e dei prodotti energetici: l’approvvigionamen-
to petrolifero costituisce infatti un nodo centrale della crescita
economica cinese.

Tanto più se tiene di conto del fatto che una riduzione delle
forniture, e comunque una domanda nettamente superiore al-
l’offerta, permetterebbe al mercato internazionale di tenere sot-
to controllo i prezzi delle risorse energetiche, il che potrebbe es-
sere un disastro per un Paese che ha fatto dei prodotti a basso
costo e della capacità di esportare deflazione il suo principale
fattore di competitività internazionale.

A partire dalla metà degli anni Novanta, le tre maggiori com-
pagnie petrolifere cinesi a direzione statale, la CNPC (China
National Petroleum Corporation), la CNOOC (China National
Offshore Oil Corporation) e la SINOPEC (China Petroleum
and Chemical Corporation), hanno assunto un ruolo crescente
in Africa, sia nella prospezione e nello sfruttamento, sia in atti-
vità correlate, come la costruzione di raffinerie e oleodotti, av-
viando con le compagnie petrolifere occidentali un’attiva com-
petizione che ha registrato non pochi successi.

L’economia cinese ha bisogno di enormi quantità di energia.
Nella lista dei fornitori di petrolio della Cina, l’Africa è secon-
da solo al Medio Oriente. Pechino riceve 1,4 milioni di barili di
petrolio africano al giorno, pari a circa il 22% dell’importazio-
ne dell’oro nero (26).

Se si considerano gli accordi stipulati nel corso degli ultimi
anni, appare del tutto probabile che il peso della Cina come
sbocco del petrolio africano sia destinato ad aumentare notevol-
mente.

Inoltre, come già accennato, l’Africa rappresenta per la
Cina uno sconfinato potenziale mercato per i propri prodotti
economici, in special modo provenienti dai settori tessile e

(26) Nytten, China Africa Trade: Chinese have Replaced Britishers as our Masters!,
December 21, 2017, in eurasiantimes.com/china-africa-trade-relations/ (cons. 7 Maggio
2018).
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tecnologico.
Pechino può infatti riuscire a competere con facilità, grazie

alla manodopera a basso costo e alla produzione su scala indu-
striale, con i prodotti artigianali locali, specie per ciò che ri-
guarda il mercato dell’abbigliamento (tutt’altro che saturo).
Per di più può ricoprire il Continente nero di prodotti non an-
cora diffusi tra la popolazione, rendendo accessibili tecnologie e
servizi fino ad oggi inarrivabili.

La capacità della Cina di riuscire a mantenere i costi di pro-
duzione, e quindi i prezzi, bassissimi, insieme a un auspicabile
miglioramento delle condizioni economiche della gente del po-
sto, apre le porte a prospettive commerciali di tutto rilievo, che
proiettano i rapporti di scambio sino-africani ben oltre le stati-
stiche già fornite.

Altro aspetto importante per meglio comprendere il successo
della Cina in Africa, è la questione delle missioni di pace delle
Nazioni Unite. Nonostante il punto di vista cinese sull’inviolabi-
lità della sovranità statale, Deng Xiaoping avvicinò la Cina al
concetto del mantenimento della pace da parte dell’ONU, e ad
un impegno più ampio in argomento.

Fra la fine degli anni Settanta e negli anni Ottanta la Cina
iniziò a contribuire al bilancio dell’ONU per il mantenimento
della pace e variò il suo atteggiamento in modo da consentire il
coinvolgimento diretto del proprio personale nelle missioni a
partire dagli anni Novanta, collaborando alla più antica di es-
se, la United Nations Truce Supervision Organization (UNTSO,
1948), operante sul Golan e a Suez sino al 2006.

Le riforme economiche di Deng Xiaoping e i fatti di piazza
Tiananmen (15 Aprile -4 Giugno 1989), richiesero una presenza
internazionale allargata, al fine di migliorare la reputazione, la
percezione all’estero e la cooperazione internazionale.

I contributi per il mantenimento della pace sono diventati co-
stantemente una parte importante della strategia di soft power
cinese, consentendo a Pechino di migliorare i propri interessi
all’estero, promovendo la collaborazione con altri Paesi.

La Cina da allora si è impegnata in operazioni di peacekee-
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ping – e per estensione all’intervento nonviolento e al ricorso al-
la diplomazia – cercando di bilanciare la propria presenza non
come una superpotenza minacciosa, al pari degli Stati Uniti
d’America.

Un significativo aumento dei contributi alle missioni di pea-
cekeeping si è avuto nel 2003 e nel 2004, il che coincideva sia
con la sua crescente importanza come potenza economica sia
con l’invasione statunitense dell’Iraq. Pertanto, l’opportunità è
stata colta al volo per porsi al cospetto dei Paesi in via di svilup-
po quale alleato e non aggressore.

La presenza nelle forze di peacekeeping è un metodo a basso
costo per dimostrare l’impegno di uno Stato alla stabilità globa-
le. La Cina riconosce che il mantenimento della stabilità inter-
nazionale, nonché delle istituzioni e dei meccanismi preposti, è
vitale per i propri interessi economici e politici. Quale principa-
le beneficiario dell’ordine del dopo guerra fredda – sia econo-
micamente che politicamente – la Cina si sente investita nel
mantenimento di tale sistema.

L’economia è una motivazione primaria, in particolare in
Africa, dove Pechino ha interessi significativi in termini di pe-
trolio e minerali e prodotti agricoli, specie se si tiene conto che
la Cina ha il 19% della popolazione mondiale e soltanto il 7%
delle terre coltivabili (27). Però riguardo al land grabbing (ac-
caparramento di terre), nei cui confronti i Paesi occidentali e
mediorientali – i maggiormente responsabili del fenomeno – ad-
dossano colpe sulla Cina, Giorgio Cuscito su «Limes» tiene a
precisare che:

«Negli ultimi anni, la Cina è stata accusata in più occasioni di
attuare in Africa il cosiddetto land grabbing, ovvero l’accapar-
ramento di terre coltivabili. Questa convinzione, alimentata so-
prattutto dai media, dovrebbe essere riveduta.

È vero che Pechino qui compra e affitta appezzamenti di ter-

(27) Zhong Nan, For food safety, China’s agriculture needs market-driven innova-
tion, February 11, 2015, in english.agri.gov.cn/news/dqnf/201502/t20150211_25009.htm
(cons. 7 Maggio 2018).
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ra, ma i dati affidabili sono scarsi e non vi sono prove sufficien-
ti per dimostrare che si tratti di un’attività su larga scala volta
alla vendita di prodotti alimentari in Cina.

Secondo uno studio condotto da Deborah Brautigam, diret-
tore della China Africa Research Initiative presso la Johns
Hopkins University, tra il 1987 e il 2014 gli investitori cinesi
avrebbero acquisito solo 240 mila ettari dei sei milioni stimati
precedentemente. Infatti, solo 38 dei 60 accordi annunciati so-
no stati portati a compimento.

La maggior parte di essi non ha riguardato la bonifica di ter-
reni da coltivare per poi esportarne i prodotti in Cina, ma la
privatizzazione di risorse e piantagioni di proprietà statale. In
larga misura tali investimenti si concentrano in Mozambico, Ca-
merun ed Etiopia.

Nel 2014 la Cina ha importato dall’Africa subsahariana pro-
dotti agricoli per un totale di 2,9 miliardi di dollari» (28).

Il desiderio della Cina di mantenere la stabilità, fornisce pro-
tezione agli interessi nazionali – espansione di commercio,
scambi e traffici nonché del proprio accesso a risorse, contratti
e mercati nel lungo periodo.

Il mantenimento della pace, quindi, fa parte di una più am-
pia politica estera ed economica, incentrata principalmente su
una forte proiezione e immagine di sé e sugli interessi commer-
ciali.

Il recente e maggiore coinvolgimento dell’ONU nelle azioni di
pace, ha reso la Cina il terzo più grande contributore al bilan-
cio delle Nazioni Unite, oltre al secondo più alto finanziatore
delle missioni per il mantenimento della pace, e il dodicesimo
fornitore di uomini e donne per le operazioni, con 2.634 fra sol-
dati e personale (Gennaio 2018) che assicura alla Cina il primo
posto fra i Cinque Grandi (29).

Alla luce di quanto detto, si capisce che le operazioni di pea-

(28) Giorgio Cuscito, Perché la Cina punta ancora sull’Africa?, «Limes», N. 12/2015,
p. 179.

(29) China’s Role in UN Peacekeeping, Institute for Security & Development Policy,
Stockholm March 2018, p. 3
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cekeeping servano a Pechino per la presenza di truppe sul ter-
ritorio che possano interagire con gli autoctoni, creando un rap-
porto di fiducia con la popolazione e ponendo le basi per una
convivenza pacifica nei territori nei quali si intende investire.

Ci vanno in abito ufficiale governativo e non sotto le spoglie
dell’imprenditore privato con la sahariana dell’“ex” colonizza-
tore o la giacca cravatta da uomo d’affari. Essere presenti in lo-
co significa venire a contatto con la cultura locale, poter studia-
re da vicino le abitudini del posto, usando, al loro rientro, le co-
noscenze acquisite dalle forze di polizia ONU per redigere rap-
porti precisi e aderenti alla realtà.

Non solo: la partecipazione delle truppe alle missioni ONU
permette alla Cina di gestire da vicino le attività economiche in
corso e di mantenere un rapporto diretto con i partner commer-
ciali, tutelando frontalmente le proprie attività nel luogo (30).
Attualmente la Cina è impegnata in nove missioni, di cui sei in
Africa:

Mission des Nations Unies pour l’Organisation d’un Référen-
dum au Sahara Occidental (MINURSO, creata 1991);

United Nations Mission in Liberia (UNMIL, c 2003);
The African Union/United Nations Hybrid operation in Dar-

fur (UNAMID, c.2007);
Mission de l’Organisation des Nations Unies pour la stabili-

sation en République démocratique du Congo (MONUSCO,
c. 2010);

United Nations Mission in South Sudan (UNMISS, c. 2011);
Mission multidimensionnelle intégrée des Nations unies pour

la stabilisation au Mali (MINUSMA, c. 2013) (31).
Le altre nove precedenti missioni, in cui i cinesi sono stati im-

pegnati, riguardavano missioni di pace in Burundi, Costa

(30) Luca Favilli, La Repubblica Popolare della Cina e le operazioni di peacekee-
ping. Un rapporto controverso, in «Africana», XVII (2011), pp. 58-60.

(31) Le altre tre: UNTSO (supra); United Nations Peacekeeping Force in Cyprus
(UNFICYP, c. 1964), United Nations Assistance Mission in Afganistan (UNAMA, c. 2002)
in www.un.org.
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d’Avorio, Eritrea, Etiopia, Liberia, Mozambico, Namibia e
Sierra Leone (32).

Giovanni Armillotta

(32) United Nations Transition Assistance Group (UNTAG, Namibia, 1989-90), Opé-
ration des Nations unies au Mozambique (ONUMOZ, 1992-94), United Nations Observer
Mission in Liberia (UNOMIL, 1993-97), United Nations Observer Mission in Sierra Leone
(UNOMSIL, 1998-99), United Nations Mission in Sierra Leone (UNAMSIL, 1999-2005),
United Nations Mission in Ethiopia and Eritrea (UNMEE, 2000-08), Opération des Na-
tions unies au Burundi (ONUB, 2004-07), United Nations Operation in Côte d’Ivoire
(UNOCI, 2004-17), United Nations Integrated Office in Sierra Leone (UNIOSIL, 2006-
08), in www.un.org.
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LE SANZIONI ECONOMICHE 

di Paolo Migliavacca

Nell’età contemporanea, la prima arma brandita nei con-
tenziosi interstatuali - quando la diplomazia si rivela

inefficace e si cerca, almeno in una fase iniziale, di evitare il ri-
corso agli strumenti coercitivi di tipo bellico - è quasi sempre in-
cruenta. Ma non per questo meno insidiosa per chi la subisce: la
sanzione economica.

Essa, come vedremo, è applicata in varie modalità, sia in no-
me collettivo da parte di organismi internazionali come le Na-
zioni Unite, sia in forma unilaterale da parte di singoli Paesi o
da raggruppamenti sovrannazionali, come Stati Uniti o Unione
Europea.

Si tratta di un mezzo di pressione (in genere transitorio, ma
vi sono stati casi di durata pluriennale o, come per Corea del
Nord, Cuba e Iran, addirittura pluridecennale) utilizzato in pa-
rallelo allo svolgimento di negoziati diplomatici tradizionali o
semplicemente come mera coazione per ottenere precise finalità
politiche. 

La politica internazionale recente fornisce esempi di sanzio-
ni politico-economiche sempre più frequenti: durante la sua pri-
ma presidenza, nel quadriennio 1992-96, il Presidente america-
no Bill Clinton emanò misure unilaterali contro 33 Paesi che
rappresentavano il 42% della popolazione mondiale (1).

La riprova più evidente sono le ultime vicende dei rapporti
degli Stati Uniti con la Russia, la Corea del Nord e, nelle scorse
settimane, l’Iran e il Venezuela, dominati da misure coercitive
adottate a ripetizione da Washington. Parafrasando Carl von

(1) https://www.heritage.org/international-economies/report/users-guide-economic-
sanctions

PAOLO MIGLIAVACCA è stato Caposervizio Esteri a “Mondo Economico”, poi
a “Il Sole-24 Ore on line” e a “Il Sole-24 Ore”. È esperto di questioni strategiche, mi-
litari ed energetiche.
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Clausewitz, il celebre polemologo tedesco, si potrebbe afferma-
re che le sanzioni «non sono che la continuazione della politica
con altri mezzi», prima del ricorso a un conflitto aperto, attuan-
do quella che viene ormai comunemente definita come la “diplo-
mazia coercitiva”.

A varie misure di restrizione selettiva o di blocco dei rappor-
ti economico-commerciali e/o diplomatico-militari, infatti, ri-
corrono in genere le Nazioni Unite e tali provvedimenti vanno
approvati dai 15 membri del Consiglio di Sicurezza, con voto a
maggioranza e senza il veto dei cinque membri permanenti.

Oppure sono emanate da uno o più Paesi (ad esempio, gli
Stati Uniti o l’Unione Europea) contro un altro Stato (ma anche
contro le sue maggiori aziende produttive e perfino singoli suoi
cittadini, in genere i principali dirigenti pubblici, politici o im-
prenditori, mediante decreti selettivi redatti ad hoc) ritenuto
colpevole di aver violato il diritto internazionale o di essersi
macchiato di crimini politico-militari o economici gravi (soste-
gno al terrorismo internazionale, proliferazione nucleare, rici-
claggio di denaro frutto di traffici illeciti, sanguinose repressio-
ni interne dei diritti civili e umani o di minoranze etniche, ag-
gressioni militari a Paesi terzi). Ovvero, più semplicemente, di
ostacolare i disegni politici di chi emana le sanzioni. 

Una storia millenaria

Benché l’attuale impiego sempre più frequente lo faccia rite-
nere uno strumento politico contemporaneo, in realtà il ricorso
alle sanzioni è assai antico.

Il primo caso classico è infatti considerato il decreto di Mega-
ra con cui Atene impose il divieto di commerciare vari prodotti
e il blocco navale alla vicina città rivale, che nel 432 a.C. fu tra
le cause che portarono allo scoppio della seconda Guerra del
Peloponneso.

Poco applicate nel corso dei secoli successivi, ad esse si tornò
a ricorrere all’inizio dell’800, quando Napoleone dichiarò il
blocco continentale (1806), con il divieto di commerciare con la
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Gran Bretagna imposto a tutti gli Stati europei.
L’anno successivo il Presidente Thomas Jefferson proclamò

l’Embargo Act, con cui gli Stati Uniti rinunciavano agli scambi
con la Francia e la Gran Bretagna per evitare di essere coinvol-
ti nel lungo conflitto europeo.

Anche l’Italia, nel secolo scorso, ha avuto l’ “onore” di spe-
rimentare delle sanzioni economiche a metà degli anni 30. Cor-
redate, però, dall’appellativo ufficiale di “inique”, coniato dal
regime fascista, che lo utilizzò come efficace arma di contro-
propaganda interna (2).

Comminate dalla Società delle Nazioni in seguito all’attacco
militare italiano all’Etiopia e poi alla sua conquista e approva-
te da 50 Paesi membri dell’organizzazione (ma Austria, Unghe-
ria e Albania si astennero, mentre Spagna e Jugoslavia, pur uf-
ficialmente a favore, comunicarono a Roma in via riservata che
non le avrebbero applicate), rimasero in vigore per un tempo
piuttosto breve, dal 18 novembre 1935 al 4 luglio 1936.

Esse prevedevano il divieto di esportare prodotti italiani e
quello d’importare materiali utili al nostro sforzo bellico, ma
dall’elenco furono stranamente esclusi carbone e petrolio, due
voci vitali per l’apparato militare e industriale italiano, con la
giustificazione che essi avrebbero potuto essere comunque ac-
quistati da importanti Paesi produttori non aderenti alla Socie-
tà come Germania e Stati Uniti. 

Pochi anni dopo, nel 1940 prima e nel 1941 poi, gli Stati Uni-
ti decretarono contro il Giappone una serie di embarghi sulle
vendite di petrolio e vari altri minerali strategici, accompagna-
ti dal “congelamento” dei beni che Tokyo deteneva negli Usa, a
causa del mancato arresto della seconda guerra di occupazione
contro la Cina scatenata nel 1937 dal Sol Levante.

Queste misure, che intralciavano fortemente il funzionamen-
to della macchina produttiva e bellica nipponica, furono tra la
principali cause che provocarono l’attacco aeronavale giappo-

(2) Cfr. Marco Innocenti, “18 Novembre 1935; le sanzioni all’Italia”; Il Sole-24
Ore.com; 17 novembre 2009.
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nese a Pearl Harbour e il conseguente ingresso americano nella
II Guerra mondiale.

Strumento d’impiego crescente

Nel secondo dopoguerra fu l’Onu, appena subentrata alla
Società delle Nazioni, a riprendere l’uso di comminare sanzioni
in nome collettivo, applicandole alla Corea del Nord (da allora
mai revocate e, anzi, costantemente rafforzate dopo il 2006) per
aver invaso, nel Giugno 1950, la Corea del Sud.

Poi furono gli Stati Uniti, nel 1959, a emanare misure unila-
terali nei confronti di Cuba per gli espropri senza indennizzo
adottati dal Governo di Fidel Castro a danno di alcune delle im-
prese americane che controllavano oltre due terzi dell’economia
dell’isola - culminate in un blocco navale totale durato un mese
durante la fase più acuta della cosiddetta “crisi dei missili” tra
Usa e Urss, nell’Ottobre 1962 - e tuttora in gran parte ancora in
vigore.

In seguito fu la volta delle sanzioni varate nel 1963 contro il
regime bianco segregazionista del Sud Africa, mediante una Ri-
soluzione dell’Onu che proibì la vendita di armi e materiale bel-
lico.

Vista la scarsa efficacia delle misure precedenti (3), nel 1979
l’Assemblea generale invitò gli Stati membri e le imprese multi-
nazionali a interrompere ogni rapporto diplomatico, militare,
economico, finanziario e nucleare con Pretoria.

Lo strumento più valido si rivelò il blocco delle esportazioni
di greggio, anche se il Paese fu in grado di sviluppare, su vasta
scala e con buona efficienza produttiva, la distillazione del pe-
trolio dal carbone, di cui dispone di grandi riserve.

Analoga base giuridico-diplomatica ebbero le sanzioni econo-
(3) È curioso rilevare come, nonostante l’avallo sostanzialmente unanime dell’Onu al-

le sanzioni, il principale sostegno militare del regime basato sull’apartheid sia stato Israe-
le (il quale ha fondato la sua ragion d’essere etica proprio sulla lotta a ogni razzismo), che
aiutò Pretoria a fabbricare armamenti terrestri e aero-navali assai avanzati e contribuì in
modo determinante alla costruzione di una dozzina di bombe atomiche.

Tale deterrente strategico fu poi smantellato nel 1993 su ordine del presidente Ferdi-
nand De Klerk, che guidò il Paese alla transizione alla democrazia e venne per questo in-
signito nel 1993 del premio Nobel per la pace.
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miche che l’Onu impose dal 1965 al 1979 per contrastare l’indi-
pendenza unilaterale dalla Gran Bretagna dichiarata da un al-
tro regime segregazionista, quello della Rhodesia del Sud, sotto
la guida di Jan Smith.

Più vicine a noi sono le sanzioni imposte di fatto dall’Occi-
dente all’Iran in seguito alla nascita del regime islamico nel
1979, formalizzate nel 2007 dopo l’avvio dell’attività di arric-
chimento dell’uranio - ufficialmente per impieghi civili, ma (si
disse) con possibili finalità militari - e poi progressivamente am-
pliate nel decennio successivo.

Tali sanzioni sono state via via sospese dopo il Gennaio 2016
a seguito della firma, sei mesi prima, degli accordi JCPOA
(Joint Comprehensive Plan of Action), approvati dal Consiglio
di Sicurezza dell’Onu con la Risoluzione 2231 (4), che sottopon-
gono a controllo internazionale le attività nucleari di Teheran,
ma la loro reintroduzione, graduale ma massiccia, è stata an-
nunciata dagli Usa il 12 Maggio scorso.

Con questa mossa essi intendono denunciare unilateralmen-
te tale intesa perché Teheran - che pure ha osservato alla lette-
ra l’accordo, come ha riconosciuto l’Unione Europea e come
hanno confermano le sistematiche ispezioni di controllo svolte
dall’AIEA (Agenzia internazionale per l’energia atomica) -, se-
condo Washington, non ne rispetta “lo spirito”, ma soprattutto
non intende limitare lo sviluppo del proprio arsenale missilisti-
co e ritirare l’appoggio militare concesso al governo siriano di
Bashar al-Assad.

Questioni, queste ultime, che peraltro esulano totalmente
dall’accordo stesso. La vera ragione del ritiro americano dal-
l’Accordo  (con un parere del tutto discutibile sul piano giuridi-
co internazionale) va tuttavia ricercata nel fatto che oggi l’Am-
ministrazione Trump lo giudica fortemente dannoso per gli inte-
ressi americani, ma soprattutto per quelli dei suoi più fedeli al-
leati mediorientali, Israele e Arabia Saudita. 

(4) http://www.securitycouncilreport.org/atf/cf/%7B65BFCF9B-6D27-4E9C-8CD3-
CF6E4FF96FF9%7D/s_res_2231.pdf
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Sanzioni ancor più dure furono quelle comminate all’Iraq di
Saddam Hussein dopo l’occupazione del Kuwait nell’Agosto
1990 e revocate soltanto dopo l’invasione americana del Marzo
2003, che non riuscirono nell’intento di abbattere il regime del
“raiss” irakeno, ma produssero un’autentica denutrizione di
massa e la diffusione di vaste pandemie tra la popolazione ira-
kena, con un bilancio stimato tra 670 e 880mila decessi per i so-
li bambini (5).

Anche quelle imposte alla Serbia nel 1992, per la repressione
condotta in Kosovo, non produssero gli effetti sperati e ad esse
presto seguì un devastante attacco militare della Nato contro lo
Stato balcanico.

Il boom contemporaneo delle sanzioni nasce con lo scoppio
delle crisi in Ucraina e Corea del Nord. Nel primo caso, la Rus-
sia, responsabile dell’annessione della Crimea nel Marzo 2014
(dopo l’oscura estromissione del legittimo governo ucraino di
Viktor Janukovyč dovuta alle manifestazioni popolari di piazza
Maidan a Kiev e la sua sostituzione con Petro Porošenko) e di
aver fomentato la ribellione della regione orientale del Donbass,
in prevalenza abitata da popolazioni russofone ostili alla svolta
filo-occidentale del Paese, è stata sottoposta a sanzioni economi-
che di crescente durezza da parte di Stati Uniti e Unione euro-
pea  (6), nelle quali sono stati ricompresi singoli oligarchi russi
(a cui, tra le altre misure restrittive, è impedito l’ingresso in va-
ri Paesi occidentali) (7).

Ad esse sono seguite altre sanzioni legate ai motivi più diver-
si: le ripetute accuse alla Russia di aver cercato di manipolare
le elezioni presidenziali americane del 2016; i reiterati cyber-at-
tacchi ad aziende e ministeri statunitensi riconducibili, secondo
Washington, a enti para-governativi russi; la violazione di dirit-
ti umani e politici nel Paese; il supposto avvelenamento di Ser-
gei Skripal, un ex agente segreto russo rifugiato in Gran Breta-

(5) Cfr. Jonathan Marcus, “Do economic sanctions works?”; BBC News, July 26, 2010.
(6) Diversi Paesi, soprattutto Germania e Italia, che risultano i più penalizzati per-

ché hanno allacciato floridi scambi commerciali con la Russia, hanno in realtà manifesta-
to riluttanza all’adozione di tali misure e in questi quattro anni hanno ripetutamente cer-
cato di ridurne l’impatto, se non di ottenerne l’abolizione.

(7) http://www.bbc.com/news/world-europe-28400218

AFFARI ESTERI imp 185_Layout 1  09/07/18  17:45  Pagina 634



LE SANZIONI ECONOMICHE 635

gna, e di sua figlia Yulia; e infine le accuse di connivenza con il
governo siriano di Assad nei presunti attacchi chimici contro i
ribelli filo-islamisti  (8).

Tutte imputazioni, di fatto, riconducibili al continuo peggio-
ramento dei rapporti bilaterali russo-statunitensi, che fanno ri-
tenere ormai riaperta una nuova fase della Guerra Fredda.

Ma, forse, non basta ancora: dopo l’ultimo attacco chimico
nella città siriana di Douma - avvenuto il 7 Aprile scorso, di cui
è stato nuovamente accusato Assad e quindi, per una sorta di
responsabilità oggettiva transitiva, anche il Cremlino - la rap-
presentante americana all’Onu, Nikky Haley, ha annunciato ul-
teriori misure punitive contro Mosca, finora peraltro non anco-
ra materialmente adottate. 

Nel caso della Corea del Nord, il Paese, sotto embargo da ben
68 anni (e ciò spiega, almeno in parte, il bassissimo livello di vi-
ta dei suoi abitanti), ha subito una serie di progressive restrizio-
ni degli scambi commerciali e delle transazioni finanziarie, ac-
centuatasi nel corso degli ultimi mesi in risposta ai numerosi
esperimenti nucleari e lanci di missili a lungo raggio effettuati
durante tutto il 2017.

Di fatto, Pyongyang si è vista bloccare il 90% delle sue im-
portazioni di petrolio e tutto il commercio estero, in entrata e in
uscita, nonché ogni legame finanziario con il mondo esterno  (9).

Anche se, grazie a vari abili espedienti (passaggio di merci
sotto embargo tra navi in alto mare, camuffamenti di unità na-
vali, uso sistematico di bandiere-ombra compiacenti )(10) e - se-
condo l’Amministrazione americana - anche a  residue compli-
cità di Russia e Cina, che continuerebbero a rifornire  la Corea
del Nord dei prodotti indispensabili, anche se in quantità infe-
riori a un tempo, essa è finora riuscita a superare le difficoltà
prodotte dalle durissime sanzioni.

(8) Angela Dewan, “Russia sanctions: what you need to know”; CNN; August 2, 2017
(9) Eleanor Albert, “What to Know About Sanctions on North Korea”; Council on

Foreign Relations, January 3, 2018.
(10) Kambiz Foroohar, “North Korea Evades Sanctions With Help From Ship of Ma-

ny Names”; Bloomberg, February 28, 2018. .
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Tanto che il leader Kim Jon-un ha negato, con aperto fasti-
dio, che siano stati gli effetti dell’embargo internazionale a in-
durlo a intraprendere la via del negoziato con l’Occidente (11),
accettando d’incontrare il Presidente statunitense Donald
Trump per discutere della denuclearizzazione della penisola co-
reana.

Vanno infine ricordate le sanzioni adottate contro il Qatar,
nel Luglio 2017, da Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti, Ba-
hrein ed Egitto, che hanno anche interrotto i rapporti diploma-
tici con il Paese “fratello”, accusato di finanziare gruppi estre-
misti islamici, ma soprattutto di essere restio a interrompere i
suoi buoni rapporti politico-economici con l’Iran.

Il Qatar è da allora isolato sul piano delle comunicazioni ae-
ro-navali e soggetto a dure restrizioni finanziarie, turistiche e
commerciali, ma si è finora rifiutato di adempiere alle 13 richie-
ste politico-diplomatiche formulate nei suoi confronti, tra cui la
chiusura della base militare che la Turchia vi stava costruendo,
il blocco del canale televisivo al-Jazeera, con sede a Doha (il più
seguito del Medio Oriente), l’interruzione di ogni aiuto ai pre-
sunti gruppi terroristici che avrebbero trovato ospitalità nel
Paese (Fratelli musulmani e Hezbollah) e la consegna dei loro
appartenenti.

Molti settori e tante applicazioni

Questo breve excursus storico rivela come siano diversi gli
strumenti e le modalità con cui le organizzazioni internazionali
o i singoli stati colpiscono i comportamenti altrui sgraditi dal
punto di vista politico. Generando però un vero caos di norme
adottate e Paesi colpiti. In estrema sintesi, si applicano sanzio-
ni in campo:

Diplomatico. Si tratta di misure con cui si limitano, o addi-
rittura interrompono, le relazioni ufficiali tra Paesi, con la ri-
duzione numerica (di solito in forma reciproca e per un periodo

(11) Tara Francis Chan, “North Korea thumps the US for thinking sanctions drove
its denuclearization pledge, and says the suggestion could take peace talks ‘back to squa-
re one’”; Business Insider, May 7, 2018.
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di tempo di diversi mesi) del personale accreditato fino, in casi
estremi, alla chiusura a tempo indeterminato dell’ambasciata
e/o di sedi consolari importanti.

Con questi strumenti s’intende esprimere la condanna per la
condotta politica tenuta dal Paese colpito, senza intervenire nei
campi economico e militare. 

L’esempio recente più rilevante è il drastico taglio del nume-
ro dei diplomatici russi accreditati (oltre 100, di cui 60 da par-
te dei soli Usa), con cui l’Occidente ha reagito all’accennato
presunto avvelenamento in Gran Bretagna dell’ex spia russa
Sergej Skripal e della figlia.

Militare. La misura si prefigge d’impedire a un Paese (o a
una fazione belligerante, in caso di conflitti civili) di proseguire
in guerre di aggressione, di praticare azioni terroristiche inter-
ne o internazionali o di adottare misure repressive contro pro-
pri cittadini, in genere minoranze etniche o religiose.

Ma ha anche lo scopo di consentire a un Paese di dichiararsi
neutrale di fronte a un conflitto, come nel caso del già ricorda-
to Embargo Act, emanato nel 1807 dagli Stati Uniti contro
Francia e Gran Bretagna.

Il blocco delle forniture militari si applica anche nei confron-
ti delle tecnologie con applicazioni “dual use” (militare e civile),
colpendo quindi in misura rilevante gli scambi commerciali in-
ternazionali.

Secondo i dati forniti dal Sipri (Stockholm International
Peace Research Institute) a tutto il 2017, l’Onu ha riconferma-
to sanzioni militari contro le forze della guerriglia attive nella
Repubblica Centroafricana e contro i ribelli huthi in Yemen,
emanate nel 2015 (Risoluzione 2216). 

Analogamente l’Unione Europea ha esteso per un altro anno
l’embargo sugli armamenti nei confronti di Bielorussia, Zim-
babwe e Myanmar, mentre Stati Uniti e Unione Europea man-
tengono da un trentennio (pur tra crescenti dubbi che pervado-
no il Vecchio Continente) il divieto di esportare armi in Cina, in
seguito alla spietata repressione delle proteste popolari in piaz-
za Tienanmen attuata a Pechino nel Giugno 1989.
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Sportivo. Le misure punitive in materia prevedono il ritiro di
una squadra nazionale (o di singoli club) da importanti manife-
stazioni di grande impatto mediatico, come Olimpiadi e campio-
nati mondiali o continentali di vari sport. L’effetto a cui mirano
è psicologico, oltre che pratico (impoverire di partecipanti le
competizioni da cui il Paese colpito tenta di trarre prestigio in-
ternazionale), poiché puntano a emarginare chi le subisce. 

L’esempio più noto è il boicottaggio delle Olimpiadi di Mosca
del 1980 - promosso dagli Stati Uniti con l’adesione di quasi tut-
to l’Occidente - per protestare contro l’invasione sovietica del-
l’Afganistan.

Nel 1984 per ritorsione fu l’Urss, seguita da tutti i Paesi suoi
alleati, a rifiutarsi di partecipare ai Giochi di Los Angeles.

Negli anni 70 e 80 del secolo scorso a varie squadre sudafri-
cane fu anche vietato di gareggiare alle Olimpiadi, ai giochi del
Commonwealth e ai campionati mondiali di rugby (sport popo-
larissimo nel Paese) per la politica di apartheid praticata dal
regime segregazionista di Pretoria fino al 1993.

Economico: questa sfera di applicazione può essere suddivi-
sa in cinque grandi tipologie:

1)Tariffe: si tratta d’imposte elevate sulle importazioni pro-
venienti dai Paesi sanzionati. Il settore è al centro dell’attenzio-
ne mondiale dopo l’aumento dei dazi deciso dagli Usa contro va-
ri prodotti fabbricati in Cina (in primis, acciaio e alluminio) e le
ritorsioni di questa in fase di adozione.

2) Quote: servono a limitare quantitativamente i beni scam-
biati con un Paese. 

3) Embargo: è una restrizione commerciale che impedisce a
un Paese di scambiare beni con un altro. Riguarda sempre più
spesso anche singoli cittadini, aziende e banche. 

4) Barriere non tariffarie: sono regolamentazioni non fiscali
del commercio estero che hanno lo scopo di limitare la circola-
zione delle merci del Paese colpito, in particolare di contenerne
le importazioni. Possono, ad esempio, assumere la veste di nor-
me tecniche ultra-dettagliate circa la confezione dei prodotti, la
loro provenienza, composizione, scadenza temporale ecc, il cui
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solo controllo di conformità è in grado di bloccare per lungo
tempo un bene alle dogane, con un danno aggravato dalla sua
eventuale deperibilità.

5)Congelamento e/o sequestro di beni (anche finanziari) ap-
partenenti a Paesi terzi.

Degenerazione del sistema

Un vero e proprio imbarbarimento del “problema-sanzioni”
è costituito dal fatto che, come si è già accennato, non è soltan-
to l’Onu a infliggerle in nome dell’interesse collettivo della co-
munità internazionale, ma anche gruppi di Paesi - com’è il caso
dell’Unione Europea (12) - o addirittura uno soltanto. Il riferi-
mento è chiaro: gli Stati Uniti.

Essi agiscono ovviamente in base al proprio esclusivo interes-
se, aumentando via via il numero dei Paesi colpiti, con l’ulterio-
re aggravante costituita dall’extraterritorialità delle decisioni
giuridico-politiche varate contro Paesi terzi che non intendono
aderire ai boicottaggi decisi unilateralmente: i divieti e le pena-
li statunitensi hanno efficacia non solo entro i confini nazionali,
ma erga omnes, cioè in tutto il pianeta.

Sarà questo il caso delle aziende europee (in particolare fran-
cesi, tedesche e italiane) che rifiutassero di sottostare alle misu-
re restrittive decise nelle scorse settimane dall’Amministrazione
Trump contro l’Iran, perdendo contratti per decine di miliardi
di dollari.

Nel recente passato Washington è infatti giunta a comminare
penali anche stratosferiche - come quella da ben 8,9 miliardi di
dollari inflitta a Paribas nel 2014 con l’accusa di aver accettato
d’intermediare alcune transazioni con Teheran.

Benché ciò risulti del tutto illegale, poiché viola la sovranità
dei Paesi colpiti e le più comuni norme giuridiche internaziona-
li. L’allora Ministro francese delle Finanze, Michel Sapin, la-

(12) Il caso europeo illustra bene l’intrico in cui la questione-sanzioni è sfociata: la Ue
ha posto attualmente nel mirino ben 33 stati (tra cui gli stessi Stati Uniti), oltre alle misu-
re emanate contro chi pratica il terrorismo internazionale sotto le più varie forme. Si ve-
da in proposito: https://www.sanctionsmap.eu/#/main
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mentò che «l’extraterritorialità dei modelli americani, collegata
all’uso [globale] del dollaro, dovrebbe indurre l’Europa a mo-
bilitarsi per favorire l’utilizzo dell’euro come valuta di uso in-
ternazionale» per combattere simili «scorrettezze»  (13). 

Invito analogo, nel caso iraniano, è giunto nelle scorse setti-
mane dal celebre economista Jeffrey Sachs, secondo cui «L’Eu-
ropa deve affrontare le sanzioni extraterritoriali dell’America»
(14). «Una cosa è che gli Stati Uniti decidano di non intrattene-
re relazioni commerciali con l’Iran. Un’altra è che il Governo
americano tenti di bloccare gli scambi commerciali degli altri
Paesi con l’Iran … Il vero problema saranno le aziende non
americane che operano al di fuori degli Usa e che interagiscono
con l’Iran tramite valute diverse dal dollaro, come l’euro e il
renminbi.

Gli Stati Uniti tenteranno certamente di punire tali aziende,
mirando alle controllate locali, cercando di trascinarle in tribu-
nale [ovviamente americano, ndr] o negando loro l’accesso al
mercato statunitense. Ed è qui che l’Unione Europea deve mo-
strare una decisa presa di posizione e fare una mossa che vada
oltre il pregare Trump per le “deroghe” agli specifici accordi
commerciali europei, un processo che renderebbe i Paesi euro-
pei ancora più sottomessi ai suoi capricci.

L’Europa dovrebbe pronunciare un fermo e inequivocabile
“no” alle sanzioni extraterritoriali Usa, soprattutto per le
aziende che operano in valute diverse dal dollaro … La pace
mondiale dipende dalla capacità dell’Europa di difendere la
Carta dell’Onu e le regole del commercio internazionale»  (15).

Le sanzioni servono davvero? A questo punto occorre porsi
una domanda-chiave sull’intero sistema sanzionatorio: è davve-
ro utile per raggiungere la finalità che si prefigge?

A prima vista, la risposta sembra essere positiva, dato il cre-
scente uso che se ne fa.

(13) https://www.cfr.org/backgrounder/what-are-economic-sanctions 
(14) Cfr. Jeffrey D. Sachs, “Europe Must Confront America’s Extraterritorial San-

ctions”; Project Syndicate, May 17, 2018 
(15) Ibidem
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Ad esempio, il Presidente Donald Trump, come abbiamo già
accennato, è convinto che il dittatore nord-coreano Kim Jong-
un abbia deciso di negoziare e incontrarlo - rinunciando (forse)
ai suoi sogni nucleari - proprio grazie alle sanzioni drastiche e
sempre più stringenti che gli Usa sono riusciti a imporre attra-
verso l’Onu.

In realtà, sostiene Emily Cashen su World Finance, «secon-
do uno studio condotto tra il 1915 e il 2006, soltanto nel 30 per
cento dei casi le sanzioni hanno avuto successo»  (16). Anche
perché, più esse sono generali e generiche, minore è la probabi-
lità che producano un esito positivo: l’esperienza degli ultimi
decenni insegna che interdire l’uso di settori mirati e specifici,
in cui un Paese mostra evidente sensibilità, può arrecare danni
considerevoli e quindi risultare più efficace.

Altro fattore che implica una favorevole riuscita è colpire un
Paese di piccole dimensioni, fortemente dipendente dall’estero
per voci importanti dei suoi scambi, poiché ciò aumenta netta-
mente l’impatto delle misure.

La Corea del Nord potrebbe costituire uno degli esempi mi-
gliori, mentre le sanzioni inflitte al “continente-Russia”, benché
più volte rafforzate, hanno dimostrato una validità molto infe-
riore. Ralph Peters, noto commentatore del New York Post, ha
stilato un piccolo codice di efficacia: 

Le sanzioni funzionano al meglio nell’ambito di un “pacchet-
to” di misure più ampio: sono uno strumento, non l’unica solu-
zione adottabile

Le sanzioni funzionano soltanto se dirette contro uno stato i
cui dirigenti debbano rendere conto del loro operato al proprio
popolo (quindi le democrazie risultano molto più vulnerabili dei
regime autoritari)

Le sanzioni non funzionano (com’è accaduto con Cuba) se il
Paese colpito vanta protezioni esterne, che ne indeboliscono
l’efficacia con il loro appoggio politico-economico-commerciale

Le sanzioni “lavorano” lentamente: occorre disporre di tem-

(16) https://www.worldfinance.com/special-reports/the-impact-of-economic-sanctions

AFFARI ESTERI imp 185_Layout 1  09/07/18  17:45  Pagina 641



642 AFFARI ESTERI

po sufficiente, affinché diano risultati tangibili (17).
In sostanza, una buona sintesi delle potenzialità dello stru-

mento è costituito dalla definizione elaborata da Sambit Pani-
grahi, dell’Indian Institute of Foreign Trade di New Delhi: «Le
sanzioni sono come un fiammifero: possono bruciare rapida-
mente finendo nel nulla, ma possono anche scatenare incendi
incontrollabili» (18).

Paolo Migliavacca

(17) https://nypost.com/2017/03/24/when-sanctions-work-and-why-they-fail/
(18) https://www.linkedin.com/pulse/economic-sanctions-effective-force-elaborate-

farce-sambit-panigrahi
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L’ITALIA E L’INTEGRAZIONE
EUROPEA DAGLI ANNI’70

AL TRATTATO DI MAASTRICHT

di Maria Grazia Melchionni

Nella lunga carriera ministeriale di Giulio Andreotti, che fra
il 1954 e il 1992 partecipò a quasi tutti gli Esecutivi come

Ministro o come Presidente del Consiglio, la politica europea oc-
cupò un posto di rilievo:

-nel periodo 1972-74 (Governo Andreotti II, DC-PLI-PSDI
con l’appoggio esterno PRI), in cui nacque la Cooperazione po-
litica europea (CPE);

-nel periodo 1976-1979 (Governi Andreotti III e IV, monoco-
lore DC di solidarietà nazionale, con la non-sfiducia dei Comu-
nisti), che furono gli anni della nascita del Sistema Monetario
Europeo (SME) e Andreotti si trovò a dover affrontare la que-
stione dell’ingresso dell’Italia;

-infine, nel periodo 1983-1992, in cui per i primi sei anni An-
dreotti fu Ministro degli Affari Esteri nei diversi Governi che si
succedettero  con la sola interruzione del periodo fra Luglio
1984 e Luglio 1986, in cui fu membro del Parlamento europeo,
e negli altri tre guidò i suoi VI e VII Governi pentapartito. E in
quegli anni le scelte europee più delicate per l’Italia che Andre-
otti si trovò a gestire come Ministro degli Esteri o come Presi-
dente del Consiglio riguardarono l’apertura della Comunità al-
la Spagna e al Portogallo, poi all’Austria e infine l’ingresso nel-
la moneta unica.

Ma qual’era stata la formazione europea di Andreotti prece-

La professoressa Maria Grazia Melchionni è Direttore della Rivista di Studi Politici
Internazionali
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dente il suo coinvolgimento istituzionale nella costruzione del-
l’unità europea?

Il suo curriculum dice qualcosa in proposito.
A diciotto anni il giovane Giulio si iscrisse a Giurisprudenza

alla Sapienza e divenne membro della FUCI, dove incontrò Gio-
vanni Montini, che lo introdusse nel movimento Pax Romana.
Fra il 1942 e il 1944 Andreotti ne tenne la presidenza, e in quel
ruolo ebbe contatti con i maggiori esponenti della DC clandesti-
na e fece parte della redazione de «Il Popolo». 

Cominciò allora a essere assiduo di Alcide De Gasperi, sulla
scia del quale negli anni successivi divenne Segretario generale
del Movimento giovanile democristiano (1944), consultore
(1945), costituente (1946), Sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio (1947-1954).

Come risulta dall’intervista di Cinzia Rognoni Vercelli del
1998, citata da Angela Villani nel suo contributo al volume Giu-
lio Andreotti e l’Europa (a cura di Francesco Lefèvre d’Ovidio
e Luca Micheletta), pubblicato a Roma, dalle Edizioni di Storia
e Letteratura, nel 2017, l’influenza esercitata su di lui da Mon-
tini, la vicinanza con De Gasperi, che dopo a malattia e la mor-
te di Carlo Sforza fece sua la politica europea di questo, e l’al-
ta carica nel Movimento giovanile democristiano che lo proiettò
nell’ambiente delle Nouvelles Équipes Internationales come de-
legato italiano, furono le prime esperienze che attirarono la sua
attenzione sulla prospettiva dell’integrazione europea, senza
tuttavia fare di lui un “europeista lirico”.

Andreotti era un politico realista e nel dopoguerra l’idea del-
l’integrazione europea non era nel mainstream della politica
italiana, e neppure di quella di altri Paesi. 

Nel racconto che Andreotti  fece a Cinzia Rognoni Vercelli
(p.2), i proto-europeisti del dopoguerra appaiono come figure
singolari, caratterizzate dall’aver avuto importanti esperienze
internazionali mentre nel mondo della politica e della Chiesa
italiane “si era molto sul piede di casa, come forma di educazio-
ne che noi avevamo”. 

Nell’intervista che ebbi a fare con lui per conto della Com-
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missione europea in occasione delle celebrazioni del quaranten-
nale dei Trattati di Roma (1997), Andreotti presenta l’europei-
smo di Sforza e di De Gasperi come motivato in primo luogo dal-
la “grave preoccupazione di non lasciare isolata la Germania”,
ricadendo nell’errore commesso al termine della Prima guerra
mondiale.

Questo fu la Comunità Europea di Difesa (CED) secondo lui
(e nella realtà), non la premessa di un’unione politica, come so-
stiene la vulgata federalista.

I governi Pella e Scelba che successero a De Gasperi dopo il
Luglio 1953 non avevano ancora ratificato il Trattato, quando
in Francia l’Assemblea lo respinse su una mozione procedurale.

Andreotti spiega, inoltre, l’europeismo di De Gasperi con la
sua esperienza politica all’interno della Monarchia austro-un-
garica e con la sua preoccupazione di riuscire a fronteggiare la
grave situazione economico-sociale nella quale si trovava l’Ita-
lia “integrando delle forze anche economicamente”.

Infine, sollecitato sul punto, ha riconosciuto che c’era anche
la preoccupazione in lui di ancorare le giovani istituzioni demo-
cratiche italiane a più solide democrazie d’oltralpe.

Quanto a Sforza, Andreotti ricorda che a proposito della
CED diceva: “Io mi batto per questo ma mi pare un po’ diffici-
le che i Generali si mettano d’accordo fra di loro, e chi vuole
quattro stelle, chi vuole cinque stelle… Io ritengo che bisogna
lavorare di più sul piano economico… A costruire l’Europa
molto più che i pensatori, tipo Cattaneo e Mazzini, ha contribui-
to la Compagnia europea dei vagoni letto…”.

Il realismo è la cifra della personalità e del discorso politico
di Andreotti, che nel presentare - alle Giornate di studio del
Gruppo DC del PE - la CPE, un risultato importante sotto il
profilo dello sviluppo politico della CEE conseguito al Vertice di
Parigi (1974) al quale egli stesso aveva guidato la delegazione
italiana, ne sottolineò soprattutto la velleità, dicendo: “…stia-
mo procedendo verso una politica estera comune… senza cono-
scere quale sarà la struttura istituzionale unitaria entro la qua-
le essa sarà destinata ad inscriversi… In queste condizioni, è
evidente che la cooperazione in materia di politica estera dei Sei
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non può andare al di là del coordinamento dell’attività diploma-
tica dei Governi interessati. Entro questi limiti, i progressi sono
consentiti, oltre questo limite sono irrealizzabili” (Villani, Op.
cit., p.183).

Una posizione critica, dunque, nei confronti della procedura
di mettere il carro davanti ai buoi, che Andreotti mostrò anche
nel commentare il Rapporto Tindemans davanti al Congresso
del Movimento Europeo (Febbraio 1976), perché questo dise-
gnava gli obiettivi di una futura Unione europea senza specifi-
care la forma politico-istituzionale che essa avrebbe avuto
(Idem, p. 185).

A capo del suo IV Esecutivo, Andreotti si trovò a gestire la
decisione di aderire allo SME, fortemente voluto da francesi e
tedeschi per rafforzare la Comunità, dopo la fine del sistema di
Bretton Woods e nella prospettiva di un’unione economico-mo-
netaria.

Nell’intervista con Cinzia Rognoni Vercelli, Andreotti spiega
la difficoltà di quella scelta: la Banca d’Italia, tranne il Diretto-
re generale Ciampi, era contraria, come del resto la Bunde-
sbank, per salvaguardare la pienezza delle proprie prerogative
e, soprattutto, perché non vedevano sancito l’impegno a fare
una politica economica coordinata fra i vari Paesi; ma l’asse
Schmidt-Giscard prevalse: “la politica prevalga una volta tan-
to!”, aveva detto Helmut Schmidt.

Il Governo italiano, che dal 1977 viveva del non-voto dei co-
munisti, era all’indomani del caso Moro, debolissimo.

I Comunisti, che solo un anno prima avevano accettato il
Patto Atlantico e la CEE, non erano contro, ma volevano che si
potesse fare una preparazione in Parlamento e nel Paese in vi-
sta dell’ingresso.

All’interno della DC, invece, c’era chi premeva, in parte per
spirito europeista, in parte per creare difficoltà al Governo e
porre fine al rapporto con i Comunisti che si temeva di dover
pagare duramente nelle prossime elezioni.

Andreotti tentò di ottenere che la data d’ingresso per l’Italia
fosse differita di tre mesi, se non sei come chiedevano i Comuni-
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sti, ma non riuscì e, sotto pressioni enormi interne ed esterne,
portò in Parlamento l’adesione dell’Italia al 1 Gennaio 1979,
suscitando la reazione dei Comunisti e rischiando una crisi.

Nell’intervista del 1997, Andreotti dice che, trovandosi a do-
ver scegliere fra “mettere in crisi il Governo e non apparire ne-
gativi dinanzi a un salto di qualità dell’Europa, noi non poteva-
mo che scegliere la seconda cosa”. 

Gaetano Stammati, che fu Ministro del Tesoro all’epoca (nel
IV Governo Andreotti, mentre nel V fu Ministro dei Lavori pub-
blici), e che ho intervistato per conto della Società per la Storia
Orale nel 1986, attribuisce ad Andreotti la volontà di entrare
nello SME.

Egli capì che questo, con tutti i suoi difetti, “era una costru-
zione europea”, era un passo avanti sulla strada dell’integrazio-
ne e fece prevalere questo concetto politico, aiutato molto dal
Governatore Paolo Baffi, che negoziò al meglio la posizione ita-
liana nello SME, ottenendo una fascia di oscillazione più ampia
(6%), che dava all’Italia una certa libertà nella politica econo-
mica interna. 

La proposta fu approvata in Parlamento a maggioranza, ma
il PCI votò contro e i Socialisti si astennero, e poco dopo venne
la crisi.

Subito dopo questo difficile voto, però, Andreotti ricevette
una telefonata da Giscard, il quale gli diceva che, per ragioni
tecniche, lo SME sarebbe partito con qualche mese di ritardo! 

Nel libro citato sopra - che rappresenta una prima esplora-
zione scientifica dell’Archivio di Giulio Andreotti conservato a
Roma presso l’Istituto Sturzo - la creazione dello SME è tratta-
ta da Villani, è approfondita nel contributo di Federico Scara-
no, che mette a fuoco la relazione personale che si stabilì fra An-
dreotti e Schmidt proprio in quella circostanza (pp. 31-37), e
anche da Daniela Preda, che dà grande rilevanza agli ambienti
federalisti e alla documentazione prodotta nei loro convegni,
ancor prima del discorso del Presidente della Commissione Roy
Jenkins, che segnò il rilancio del dibattito politico sull’unione
monetaria, così come alle manifestazioni e agli interventi su An-
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dreotti che questi effettuarono durante il negoziato. 
Stupisce vedere messi sullo stesso piano, nella ricostruzione

degli avvenimenti, l’azione dei federalisti, il cui seguito in que-
gli anni era molto diminuito rispetto ai primi anni ’50, e l’azio-
ne diplomatica.

É scarsa, invece, l’attenzione al dibattito che si svolse fra le
forze politiche. Comunque è interessante vedere, in questo li-
bro, come Autori di formazione diversa possano trattare lo stes-
so tema nello stesso momento senza sovrapporsi minimamente,
dando un taglio, scegliendo fonti, e alla fine offrendo interpre-
tazioni piuttosto diverse.

Nel suo lavoro, dedicato alla politica di Andreotti nelle rela-
zioni con la Repubblica Federale Tedesca, Scarano ricostruisce
anche la ricostruzione della crisi diplomatica aperta dalla famo-
sa frase pronunciata da Andreotti al Festival dell’Unità (1984):
“…il pangermanesimo è qualcosa che deve essere superato: ci so-
no due Stati germanici e due devono rimanere” (Op. cit, p. 39). 

L’errore di Andreotti era stato quello di aver associato la
questione della riunificazione tedesca, elemento imprescindibi-
le della politica della RFT costantemente richiamato in occasio-
ne dell’assunzione di importanti vincoli internazionali e come
tale argomento intangibile, a quella del pericolo pangermanista
che sembrava riemergere in Austria.

Ma è difficile pensare che, da parte di un politico rusé come
Andreotti, si sia trattato di uno scivolone, giacché – come mo-
stra Scarano – Andreotti accettò con difficoltà la riunificazione
operata da Helmut Kohl sei anni dopo. 

Per dimostrare che Andreotti non era il solo leader europeo
contrario alla riunificazione tedesca, Scarano cita, oltre a De
Gasperi e Adenauer, anche de Gaulle, riferendo che secondo
Bruno Kreisky, de Gaulle gli avrebbe fatto nel 1962 una dichia-
razione in tal senso. 

Se si guardano, però, i Mémoires d’espoir (vol. 1, L’effort
1962-…, Paris, Plon, 1971, pp. 238-242) il pensiero che espri-
me de Gaulle è nettamente diverso.

A Kruscev, in visita a Parigi (Marzo 1960), che considera in-
dispensabile la divisione della Germania in due Stati, de Gaulle
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sottopone la prospettiva di un’Europa dall’Atlantico agli Urali,
nella quale la riunificazione della Germania è chiaramente con-
templata come inquadrata in un’Europa di pace e di progresso.

La scuola di Pietro Pastorelli è presente in questo volume con
altri valorosi Autori. Fra questi mi soffermerò sui due che han-
no affrontato alcuni temi relativi agli allargamenti che interven-
nero negli anni ’80 e ’90: Luciano Monzali, che considera il ca-
so dell’Austria e le sue implicazioni con la questione dell’Alto
Adige, e Luca Micheletta, che esamina il caso della Spagna e i ri-
flessi per l’Italia sul terreno economico, oltre che su quello del-
la stabilizzazione politica dell’Europa. 

Fu un negoziato particolarmente lungo e laborioso quello con
Madrid (1977-1986), a causa soprattutto delle remore francesi e
dei timori italiani sul piano economico. 

Micheletta mette in luce il dialogo interno fra i decision-ma-
kers sia italiani che spagnoli.

Andreotti entrò in scena nel 1983 (Governo Craxi I), quando
la compresenza al potere dei socialisti nei due Paesi apriva nuo-
ve prospettive al negoziato.

Micheletta ne segue l’evoluzione, nella quale s’intrecciano
questioni comunitarie (il rilancio), questione dell’ingresso di
Spagna e Portogallo e questione della scelta atlantica spagnola,
e giudica che la cooperazione italo-spagnola che si stabilì  nella
ricerca del compromesso utile fu capace di influire sull’atteggia-
mento francese e, in definitiva, risultò determinante per l’esito
del negoziato. 

Interessante notare, in questo negoziato, come l’ingresso del-
la Spagna nella Comunità fosse da tutti considerato trainante ri-
spetto al mantenimento della Spagna nell‘Alleanza Atlantica (e
non il contrario, come avverrà altrove).

E così fu: il referendum spagnolo in proposito si svolse il 12
Marzo 1986 (dopo l’ingresso nella CEE l’1 Gennaio 1986) con
esito favorevole. Il ruolo di Andreotti, coadiuvato da Craxi in
alcuni momenti, era stato cruciale e fu riconosciuto tale dagli
americani.

Venendo ora al contributo di Monzali, vediamo che la possi-
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bilità per l’Austria di aderire alla CE si manifestò all’indomani
della revisione della politica internazionale sovietica messa in
opera da Gorbaciov; tuttavia, pur disponendosi a cogliere que-
sta opportunità, il Governo austriaco tese a intensificare anche
i suoi rapporti con i Paesi dell’Europa centrale e orientale in
uscita dal blocco sovietico. Era la fase dell’incertezza sulla via
da seguire, che si aprì dopo il crollo improvviso del sistema so-
vietico. 

Nella prospettiva dell’adesione alla CE, la questione dell’Alto
Adige ritornò di attualità per il Governo di Vienna, che nella Pri-
mavera del 1987 si attivò presso il Governo italiano (Governo Go-
ria) perché fosse accelerata la soluzione della annosa controver-
sia italo-austriaca completando l’applicazione del Pacchetto. 

Ricordo che Andreotti era agli Esteri nel Governo Goria e vi
rimase anche successivamente nel Governo De Mita fino a Lu-
glio 1989, quando formò il suo VI Governo e poi il VII, entram-
bi pentapartito, che durarono fino alle elezioni del 1992. Seguì,
quindi, quel negoziato dall’87 al ‘92. 

Andreotti era favorevole a completare l’applicazione del
Pacchetto nel quadro dell’autonomia normativa italiana, ma
non intendeva accettare ancoraggio e garanzie internazionali.
Ciò posto, egli considerava che per l’Italia l’appartenenza del-
l’Austria alla CE era “un fatto logico”. 

Il primo Governo al quale il Ministro degli Esteri austriaco Alois
Mock comunicò l’intenzione di presentare la candidatura all’ade-
sione alla CEE, alla CECA fu il Governo italiano(Luglio 1989). 

È interessante notare che Andreotti, nell’accogliere con sim-
patia la decisione austriaca, tenne a precisare all’interlocutore
che la Comunità “andava vista come un processo di trasforma-
zione, destinato a portare i Paesi membri dal Mercato comune
all’Unione politica, passando attraverso l’Unione economica e
monetaria” (Op. cit., p. 85). Era, in particolare, un accenno,
poi ribadito dal Segretario generale della Farnesina Bruno Bot-
tai al Direttore Generale degli Affari economici austriaco Man-
fred Scheich, al problema di “conciliare la neutralità austriaca
con la volontà dell’Europa Comunitaria di trasformarsi in Eu-
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ropa Politica” (idem, p. 86). 
Il negoziato di adesione dell’Austria andò a rilento per il ti-

more di reazioni da parte di Mosca: sostanzialmente si attese il
via libera di Gorbaciov.

Monzali segue anche tutti i movimenti che si svolsero nei pri-
mi anni ’90 nell’area danubiano-balcanica(IniziativaQuadran-
golare/Pentagonale/Esagonale; dislocazione della Jugoslavia;
creazione fra la CEE e l’EFTA dello Spazio Economico Euro-
peo) e che accompagnarono lo svolgimento del negoziato au-
striaco a livello comunitario e bilaterale. 

Alla fine del 1991, nel rinnovato quadro delle relazioni Est-
Ovest che rese possibile risolvere la questione della neutralità
austriaca in modo soft, con “una reinterpretazione austriaca di
questa e un’esplicita assunzione d’impegni dell’Austria verso la
CE nel campo della politica estera e della sicurezza comune”
(idem, p. 95), la conclusione del negoziato appariva vicina, sal-
vo “il fatto che l’Austria manteneva aperto un contenzioso con-
finario con uno Stato membro della CE, l’Italia” (idem, p. 97). 

I nazionalisti sud-tirolesi chiedevano che la chiusura della
controversia internazionale all’ONU, “con la rinuncia austria-
ca al principio dell’unità nazionale e storica del Tirolo” e con-
nesse “rivendicazioni territoriali”, fosse accompagnata
dall’”ancoraggio internazionale del Pacchetto” a garanzia del
rispetto dello Statuto autonomo della provincia di Bolzano
(idem, p. 97). 

Alla fine Andreotti decise di chiudere il Pacchetto sull’Alto
Adige con quattro decreti legislativi, che soddisfacevano alle ri-
manenti richieste  della SVP e annunciò alle Camere che il Go-
verno aveva adempiuto agli obblighi derivanti dal Pacchetto e
avrebbe fatto passi per la chiusura della controversia in sede in-
ternazionale, precisando che in futuro qualsiasi controversia
fra Bolzano e Roma avrebbe potuto essere regolata solo con la
collaborazione e il dialogo fra il Governo di Roma e le popola-
zioni locali. 

Andreotti dedicò gli ultimi mesi della sua attività di Governo
a portare a termine la chiusura formale della controversia in-
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ternazionale, e Monzali ne documenta puntualmente l’iter, com-
plicato da ulteriori richieste di assicurazioni sul piano giuridi-
co-politico degli alto-atesini. 

La decisione di Andreotti di cedere sull’ancoraggio interna-
zionale del Pacchetto significò l’abbandono della linea politica e
giuridica precedentemente seguita di rifiuto dell’internaziona-
lizzazione della questione. 

Secondo Monzali, essa fu motivata dalla percezione di An-
dreotti che, con i rivolgimenti avvenuti nel continente europeo e
con gli sviluppi attesi dell’integrazione europea, le questioni
delle minoranze si sarebbero stemperate nel contesto sovrana-
zionale. 

L’esperienza della globalizzazione, invece, ha rafforzato i lo-
calismi, tanto che si parla di glocalizzazione, e oggi i sud-tirole-
si reclamano la doppia cittadinanza per riaprire il discorso.

Il negoziato di adesione dell’Austria, iniziato tecnicamente
l’1 Febbraio 1993 insieme a quelli di Svezia e Finlandia, si con-
cluse nel Marzo 1994 e l’1 Gennaio 1995 l’Austria divenne mem-
bro dell’UE.

Durante quest’ultima fase l’Italia stava attraversando una
grave crisi politica interna, la fine della prima Repubblica, e
non ebbe un ruolo di rilievo nel negoziato.

Infine, che dire della lucida, ampia presentazione fatta da
Francesco Lefèvre d’Ovidio della creazione dell’Unione econo-
mica e monetaria (UEM)?

Egli la definisce “al centro del programma del VI Governo
costituito da Andreotti il 21 Luglio 1989” e mostra come le deci-
sioni del Consiglio europeo di Roma (Ottobre 1990), che porta-
rono all’apertura della Conferenza intergovernativa (CIG) sul-
l’UEM, avessero segnato “un indubbio successo diplomatico per
il semestre di presidenza italiano”, anche “il coronamento della
politica voluta da Mitterrand”, mentre “le modalità con cui il
progetto si avviava a prendere forma erano conformi agli obiet-
tivi fissati dalla Bundesbank” (idem, pp. 258-259). 

Ancora una volta, quindi, l’Italia era stata portata ad alline-
arsi con la coppia franco-tedesca, sebbene l’interesse nazionale
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fosse piuttosto quello di rimandare nel tempo la costruzione del-
la moneta unica. 

Quali furono le considerazioni che motivarono Andreotti in
tal senso, a prescindere dal fatto che tale allineamento era una
costante della politica europea dell’Italia? 

Nell’intervista con Cinzia Rognoni Vercelli (1998), Andreotti
fa alcuni accenni, che sembrano significativi. Ad esempio, ricor-
da un dibattito al Senato, una sera, in occasione di una visita
del Governatore Tietmeyer, al quale il Sen. Caputo chiese quan-
ti avrebbero dovuto essere al minimo i Paesi membri per dar vi-
ta alla moneta unica, e il Governatore rispose. “Ah, basta che
siano due: Francia e Germania”. 

E Andreotti aggiunge: “Se l’Italia avesse veramente dichiara-
to forfait, non avesse aderito e non avesse poi potuto aderire…
Io ero fiducioso, perché Guido Carli era un uomo dotato di gran-
dissima serietà e quando Carli aveva fissato proprio la graduali-
tà del raggiungimento di questi obiettivi qui abbiamo fatto i cal-
coli che ci potevamo arrivare come poi ci siamo arrivati” (p. 8).

Anche altri avevano fatto i calcoli e a Bruxelles si riteneva
che l’Italia avrebbe potuto entrare in un secondo momento,
perché allora non era pronta. L’Italia entrò subito e in un pri-
mo tempo sembrava avercela fatta, poi però con la crisi è crol-
lata.

Maria Grazia Melchionni
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PECHINO - VATICANO - TAIWAN

di Chiara De Gennaro

I l 5 Ottobre 2017, presso la Pontificia Università Urbaniana,
si sono svolti i festeggiamenti per il 75° anniversario delle re-

lazioni diplomatiche tra la Santa Sede e la Repubblica di Cina. 
Alle celebrazioni erano presenti sia il Segretario Vaticano

per i rapporti con gli Stati, Mons. Paul Gallagher, sia l’amba-
sciatore di Taiwan, l’On. Matthew Lee.

Analoga cerimonia si è tenuta il 26 Ottobre e con la parteci-
pazione della Conferenza Episcopale Regionale Cinese, presso
l’Università cattolica Fu Jen di Taipei.

Durante questi incontri, l’On. Lee ha più volte fatto riferi-
mento al Governo della Repubblica Popolare di Xi Jinping co-
me ad un attore importante nelle relazioni diplomatiche tra Tai-
pei e Vaticano. 

Com’è noto, infatti, nel 1942, dopo numerose vicissitudini
afferenti soprattutto la risoluzione della questione confuciana
(1), la Santa Sede di Papa Pio XII e la Cina nazionalista di
Chiang Kai-shek giunsero a sottoscrivere un protocollo diplo-
matico, che ebbe come primi ambasciatori rispettivamente Cel-
so Costantini e Xiè Shou Kang (2).

(1) La questione dei riti confuciani è molto lunga e complessa e vede gli albori già
nell’era della dinastia Ming. In sostanza, la Santa Sede ha sempre ritenuto alcuni ri-
ti del Confucianesimo, come ad esempio il culto dei morti, incompatibili con il Catto-
licesimo che i suoi missionari avevano cercato di esportare sin dal XIII secolo. 

Soltanto il gesuita Matteo Ricci riuscirà nell’intento di far conciliare i riti delle
due religioni, riuscendo in tal modo ad ottenere milioni di conversioni. 

La situazione ritornerà al precedente stato di intolleranza con Papa Clemente XI
e il suo Decreto di Roma del 1705, con cui venne ufficialmente vietato ai missionari
di praticare i riti confuciani e provocando, pertanto, la rottura dell’equilibrio tra Va-
ticano e Cina.

(2) Celso Costantini svolgeva attività di Nunzio Apostolico in Cina già dal 1922,
ma le relazioni diplomatiche tra i due Stati si perfezionarono solo con l’individuazio-
ne da parte del Gigante cinese di un suo rappresentante, Xiè Shou Kang e del suo suc-
cessivo arrivo a Roma nel 1942.

CHIARA DE GENNARO, studiosa di Scienze politiche, si occupa da anni di stu-
di e ricerche sulla Storia delle relazioni internazionali.
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Il 1° Ottobre del 1949, a seguito di una lunga Rivoluzione ci-
vile iniziata nel 1946, il governo comunista di Mao Tse Tung pre-
se il potere e proclamò la Repubblica Popolare di Cina, costrin-
gendo alla fuga il Governo Nazionalista di Chiang Kai-shek.

Quest’ultimo riparò a Taiwan e, insieme a Penghu, Matsu e
ad altre Isole minori, fondò la Repubblica di Cina, che ottenne
subito il riconoscimento da parte degli Stati Uniti e dei Governi
ad essi vicini, in ragione della logica della Guerra Fredda impe-
rante in quegli anni. 

Anche il Vaticano si schierò dalla parte del Governo Nazio-
nalista, sia per via dei rapporti diplomatici intercorrenti con
Chiang Kai-shek, sia per una maggiore vicinanza ideologica a
quest’ultimo, piuttosto che a Mao Tse-tung.

Persino nell’ONU e nelle altre Organizzazioni Mondiali ad
essa facenti capo, a sedere sugli scranni erano i rappresentanti
di Taipei e non già quelli di Pechino.

Le cose cambiarono decisamente con la visita ufficiale di Ri-
chard Nixon nella Repubblica Popolare Cinese nel Febbraio del
1972, che segnò il disgelo e la successiva sottoscrizione di accor-
di tra le due Superpotenze. 

La visita del Presidente statunitense era stata organizzata
tramite accordi segreti tra il 9 e l’11 Luglio del 1971 dal suo Se-
gretario di Stato, Henry Kissinger, e già i preparativi di questo
importantissimo evento avevano provocato degli effetti radicali
negli equilibri mondiali. 

Qualche mese prima che Richard Nixon e Mao Tse Tung si
incontrassero, infatti, l’Onu approvò la Risoluzione 2758 (25
Ottobre 1971) con cui venne deciso che a rappresentare la Cina
nell’Assemblea non sarebbe stato più il Governo Nazionalista di
Taipei ma quello Comunista di Pechino (3).

Di fatto, quindi, i Rappresentanti della Repubblica Popola-
re Cinese venivano legittimati a tutti gli effetti, mentre quelli di
Taiwan venivano espulsi, provocando un non del tutto inaspet-

(3) La Risoluzione n. 2758 del 25/10/1971 è l’esatto opposto della Risoluzione n.
505 dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 01/02/1952, che considerava i
Comunisti cinesi dei ribelli nei confronti della Repubblica di Cina e, quindi, non
aventi diritto a sedere nel Congresso.
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tato effetto boomerang sulle relazioni internazionali (4). Uno
dopo l’altro, infatti, i vari Governi richiamarono i propri am-
basciatori da Taipei per inviarli a Pechino. 

Ad oggi, oltre al Vaticano, solo altri 22 Governi riconoscono
ufficialmente la Repubblica di Cina come Stato indipendente ed
autonomo (5), sebbene Taipei sia piena di uffici di rappresen-
tanza stranieri operanti per materie diverse, ma non del tutto
disgiunte, dalla politica: gli Stati Uniti, ad esempio, hanno nel-
l’Isola un Ufficio Rappresentativo Economico e Culturale, in
cui l’ambasciatore opera de facto, pur non avendo uno status
diplomatico ufficiale.

In questo modo, la natura giuridica di Taiwan rimane inde-
finita, consentendo ai Paesi stranieri di collaborare con essa
senza entrare in conflitto con la Repubblica Popolare di Cina.
Quest’ultima, infatti, col tempo ha accettato che si instaurasse-
ro relazioni economiche e culturali tra i suoi Alleati e l’Isola, ma
ha sempre osteggiato chiunque la riconosca come uno Stato in-
dipendente dal suo Governo.

In quest’ultima categoria rientra, per l’appunto, il Vatica-
no: i suoi rapporti ufficiali con Taipei, insieme alla questione
della libertà religiosa, sono tra le motivazioni che bloccherebbe-
ro il ripristino dei rapporti politici tra Pechino e Santa Sede. 

A tal proposito va detto, tuttavia, che la Curia Romana più
volte s’è detta disposta a trasferire con immediatezza la Nunzia-
tura dalla Cina isolana a quella continentale, nell’eventualità vi
fosse la sottoscrizione di un protocollo diplomatico con Pechino. 

Contrariamente a quanto si possa credere, una tale prospet-
tiva non è affatto bocciata ne’ osteggiata da Taiwan, il cui vice
Ministro degli Esteri, Wu Chih-Chung ha pubblicamente affer-

(4) Con il passare del tempo, alla Repubblica di Cina è stato concesso di prende-
re parte ad alcuni Organismi internazionali, come, ad esempio, l’Organizzazione
Mondiale del Commercio (OMC) o il Comitato Internazionale Olimpico (CIO), ove si
presenta non come Repubblica di Cina, ma come Cina Taipei (nel CIO) o Territorio
Doganale Separato di Taiwan (nell’OMC). Resta, invece, esclusa da tutti gli Organi-
smi di cui fanno parte quasi tutti i membri delle Nazioni Unite, come, ad esempio,
l’Organizzazione Mondiale della Sanità.

(5) Si tratta, per lo più, di piccoli Stati dell’Africa (come, ad esempio, il Burki-
na Faso) e dell’America Centrale (Honduras, Nicaragua e Paraguay, per citarne al-
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mato, durante un convegno sullo sviluppo democratico dell’Iso-
la tenutosi nell’Agosto del 2016, che si tratterebbe di un evento
positivo in quanto, attraverso le relazioni diplomatiche con Pe-
chino, il Vaticano potrebbe farsi promotore dei valori di libertà
religiosa, democrazia e rispetto dei diritti umani nell’intera Re-
gione. 

Ad oggi, tuttavia, non vi sono sostanziali progressi nelle re-
lazioni fra Santa Sede e Repubblica Popolare, mentre a mutare
sono gli equilibri nella Regione del Sud-Est asiatico, a causa del
prepotente affacciarsi sulla scena politica del dittatore nord-co-
reano, Kim Jong-un, e delle sue minacce di guerra nucleare. 

In questo nuovo e allarmante scenario geopolitico, Pechino
e Taipei devono quanto più possibile evitare scontri, poiché un
eventuale conflitto di qualsiasi natura tra le due Cine potrebbe
costituire il pretesto per una guerra ben più estesa nella Regio-
ne. Ed è proprio a tal proposito che risuonano significative le
parole dell’On. Lee che, sempre nel discorso per i festeggiamen-
ti per il 75esimo anniversario dei rapporti tra Taipei e Vaticano,
ha esplicitamente incoraggiato il “vicino di casa”, alias la Re-
pubblica Popolare Cinese, a “guadagnare una posizione come
rispettata Superpotenza” (6).

Vedremo come e se, nel tempo, la Santa Sede riuscirà a rag-
giungere un accordo diplomatico anche con Pechino, cui si lavo-
ra ormai da molto tempo, ma senza esito, a causa soprattutto
delle diatribe legate all’esistenza delle Chiese Cattoliche Pa-
triottiche di stampo governativo. 

E soprattutto vedremo se Taipei riuscirà a passare da moti-
vo di divisione tra i due Stati a collante tra gli stessi, grazie al-
l’operato di personaggi come l’On. Lee. 

Chiara De Gennaro

(6) “75 Years of diplomatic relations between the Vatican and the Republic of
China”, discorso ufficiale tenuto da Matthew S.E. Lee in occasione del ricevimento
della festa nazionale, in www.Taiwannews.com, 30/10/2017.
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LA STRATEGIA PER
LA DIFESA AMERICANA

di James Mattis

La continua e duratura missione del Dipartimento della Di-
fesa è di fornire forze militari all'altezza necessarie a impe-

dire la guerra e a proteggere la sicurezza della nostra nazione.
Se tali deterrenti dovessero fallire nel loro obiettivo, la For-

za congiunta è comunque pronta ad affrontare la situazione e a
prevalere.

Allo scopo di rafforzare i tradizionali strumenti della diplo-
mazia americana, il Dipartimento fornisce opzioni militari per
garantire al Presidente e ai nostri diplomatici di poter negozia-
re da una posizione di forza.

Oggi, stiamo emergendo da un periodo di atrofia strategica,
consapevoli che il vantaggio competitivo delle nostre forze mili-
tari è stato intaccato.

Stiamo affrontando un aumento del disordine mondiale, ca-
ratterizzato dal declino dell'ordine internazionale durevole e re-
golamentato, creando così un contesto di sicurezza più comples-
so ed evanescente di quello sperimentato in tempi recenti.

Attualmente è la competizione strategica tra gli Stati, e non il
terrorismo, a rappresentare la preoccupazione principale della
sicurezza nazionale degli Stati Uniti.

La Cina è un concorrente strategico, che utilizza politiche
economiche di natura predatoria per intimidire i Paesi vicini e
opera al contempo una militarizzazione dell'area del Mar Cine-
se Meridionale.

La Russia ha violato i confini delle nazioni vicine e mantiene
un potere di veto sulle decisioni economiche, diplomatiche e sul-
la sicurezza dei Paesi confinanti.

Questa è la sintesi del documento sulla Strategia per la difesa degli Stati Uniti, prepa-
rata dal Ministro della Difesa americano James Mattis. (traduzione di Giuseppe Tucci)
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Allo stesso modo, proseguono le azioni illegali e la pericolosa
retorica della Corea del Nord, incuranti della censura e delle
sanzioni dell'ONU.

L'Iran continua a seminare violenza e rimane l'elemento di
pericolo più significativo per la stabilità del Medio Oriente.

Nonostante la sconfitta della struttura fisica del califfato del-
l'ISIS, perseverano le minacce alla stabilità, a causa di gruppi
terroristici di lungo corso, che continuano ad uccidere innocen-
ti e costituiscono più in generale una minaccia per la pace.

Questo contesto di sicurezza sempre più complesso viene de-
finito da rapidi cambiamenti tecnologici, da minacce provenien-
ti da nemici in ogni campo operativo e dall'impatto sull'attuale
preparazione, causato dalla serie più lunga e continua di con-
flitti armati nella storia della nostra nazione.

Da tale contesto potrebbe non emergere alcuna soddisfazio-
ne per noi, che dobbiamo compiere scelte difficili e assegnare
priorità a ciò che è più importante per schierare una forza con-
giunta letale, tenace e rapidamente adattabile.

Le forze militare americane non hanno nessun diritto già
scritto alla vittoria sul campo.

Questa sintesi pubblica del documento confidenziale sulla
Strategia di difesa nazionale 2018 presenta la strategia necessa-
ria per competere, mettere in atto strumenti deterrenti e vince-
re in tale contesto.

La ricomparsa della competizione strategica a lungo termine,
la rapida dispersione delle tecnologie e i nuovi concetti di guer-
ra e competizione, che si propagano in tutta la gamma di conflit-
ti, richiedono una forza congiunta, strutturata per far fronte a
questa situazione.

Una forza congiunta più letale, tenace e prontamente innova-
tiva, associata a una forte compagine di alleati e partner com-
merciali, sarà in grado di sostenere l'influenza americana e ga-
rantire l'equilibrio di potere, che salvaguardi la libertà e l'aper-
tura dell'ordine internazionale.

Insieme, l'atteggiamento delle nostre forze, la struttura del-
l'alleanza e del partenariato, e la modernizzazione del Diparti-
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mento offriranno la capacità e la flessibilità necessarie a preva-
lere nei conflitti e preservare la pace attraverso la forza.

I costi di una mancata realizzazione di questa strategia sono
evidenti.

Il mancato raggiungimento degli obiettivi della nostra difesa
avranno come conseguenza la riduzione dell'influenza mondiale de-
gli Stati Uniti, una coesione inferiore tra gli alleati e i partner com-
merciali, e un accesso ridotto ai mercati che contribuiranno a un
declino della nostra prosperità e del nostro standard di vita.

Senza un investimento prolungato e credibile per rinnovare
la preparazione e modernizzare le nostre forze militari per ade-
guarle al nostro tempo, perderemo rapidamente il nostro van-
taggio militare, con la conseguenza che le nostre forza congiun-
ta disporranno di sistemi preesistenti, inadeguati per la difesa
del nostro popolo.

Il contesto strategico

La Strategia di difesa nazionale riconosce la sempre maggio-
re complessità del contesto di sicurezza mondiale, caratterizza-
to da minacce evidenti alla libertà e all'apertura dell'ordine in-
ternazionale e alla ricomparsa della competizione strategica a
lungo termine tra le nazioni.

Questi cambiamenti richiedono una valutazione lucida delle
minacce che affrontiamo, un riconoscimento della mutata natu-
ra della guerra e una trasformazione della condotta commercia-
le del Dipartimento.

Il pericolo principale alla prosperità e alla sicurezza degli
Stati Uniti è la ricomparsa della competizione strategica a lun-
go termine da parte delle cosiddette potenze revisioniste.

Risulta sempre più chiaro che Cina e Russia vogliono model-
lare il mondo in base al loro modello autoritario, ottenendo l'au-
torità di veto sulle decisioni economiche, diplomatiche e della si-
curezza di altre nazioni.

La Cina sta attuando la modernizzazione delle forze militari,
operazioni di influenza e politiche economiche predatorie per
costringere le nazioni confinanti a riorganizzare la regione indo-
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pacifica a suo vantaggio.
Mentre la Cina continua la sua supremazia economica e mili-

tare, affermando il suo potere attraverso una strategia a lungo
termine su tutto il territorio nazionale, continuerà a perseguire
un programma di modernizzazione militare, che mira all'egemo-
nia nella regione indo-pacifica nel breve termine e la futura
estromissione degli Stati Uniti per ottenere la preminenza mon-
diale.

L'obiettivo più saggio della nostra strategia di difesa è quello
di creare una relazione militare tra i nostri due Paesi impronta-
to alla trasparenza e alla non-aggressione.

Parallelamente, la Russia cerca di ottenere l'autorità di veto
su nazioni vicine relativamente alle loro decisioni politiche, eco-
nomiche e diplomatiche, al fine di dividere la NATO e cambiare
a suo favore le strutture della sicurezza e dell'economia dell'Eu-
ropa e del Medio Oriente. 

L'uso di nuove tecnologie per screditare e sovvertire i proces-
si democratici in Georgia, Crimea e Ucraina orientale è preoc-
cupante di per sé, ma, se viene associato al suo arsenale nuclea-
re in espansione e modernizzazione, la minaccia risulta chiara.

Un altro cambiamento al contesto strategico è l'ordine inter-
nazionale post-bellico, che risulta solido, ma indebolito.

Nei decenni dopo la sconfitta del Fascismo nella Seconda
Guerra Mondiale, gli Stati Uniti e i suoi alleati e partner com-
merciali hanno costruito un ordine internazionale libero e aper-
to per meglio proteggere la loro libertà e i loro popoli dall'ag-
gressione e dalla coercizione.

Sebbene questo sistema si sia evoluto dalla fine delle Guerra
fredda, la nostra rete di alleanze e partenariati rimane la spina
dorsale della sicurezza mondiale.

La Cina e la Russia stanno attualmente rendendo instabile
l'ordine internazionale da dentro il sistema, sfruttando i suoi
stessi benefici e minandone al contempo i princìpi e "le regole
della strada".

I regimi canaglia, quali quelli di Corea del Nord e Iran, stan-
no destabilizzando regioni, attraverso il perseguimento di arma-
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menti nucleari e il finanziamento del terrorismo.
La Corea del Nord tenta di garantire la sopravvivenza del re-

gime e l'aumento del proprio ascendente cercando di unire armi
nucleari, biologiche, chimiche, convenzionali e non convenzio-
nali e una crescente capacità missilistica per ottenere un'in-
fluenza coercitiva su Corea del Sud, Giappone e Stati Uniti.

In Medio Oriente, l'Iran rivaleggia con i propri vicini, affer-
mando una sfera di influenza e instabilità, mentre cerca di am-
bire all'egemonia nella regione, mediante attività terroristiche,
finanziate dello stato, una rete crescente di alleati e un pro-
gramma missilistico per raggiungere i propri obiettivi.

Sia le potenze revisioniste, che i regimi canaglia cercano di
affermarsi attraverso tutte le dimensioni del potere.

Hanno compiuto sempre più sforzi, in mancanza di conflitti
armati, espandendo la propria influenza verso nuovi fronti,
violando principi di sovranità, sfruttando situazioni ambigue e
attenuando deliberatamente le differenze tra obiettivi civili e
militari.

L'incerto destino del vantaggio militare degli Stati Uniti rap-
presenta un altro cambiamento nel contesto della sicurezza
mondiale.

Per decenni gli Stati Uniti hanno goduto di una superiorità
senza rivali o dominante in tutti i campi operativi.

Potevamo inviare le nostre forze militari ovunque volessimo,
schierarle ovunque volessimo e operare comunque volessimo.

Oggi, subiamo la concorrenza in tutti i settori: aria, terra,
mare, spazio e cyberspazio.

Dobbiamo combattere su terreni sempre più letali e distrut-
tivi, settori che si incrociano a vicenda e condotti a una veloci-
tà e a una portata sempre maggiori, dal combattimento corpo a
corpo, passando dai campi di battaglia oltreoceano fino a quel-
li della nostra patria.

Alcuni concorrenti e nemici cercano di ottimizzare come ber-
saglio le nostre reti di battaglia e i nostri concetti operativi, an-
che mediante altre aree di competizione in mancanza di guerre
apertamente dichiarate per raggiungere i loro obiettivi (ad esem-
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pio, guerra di informazioni, operazioni per procura ambigue e
puntualmente smentite e operazioni sovversive.

Queste tendenze, se non corrette, metteranno a rischio la no-
stra capacità di impedire le aggressioni.

Questo contesto di sicurezza viene intaccato anche dai rapidi
progressi tecnologici e dalla mutata natura della guerra.

Lo sforzo di sviluppare nuove tecnologie è incessante e si
espande in direzione di altri attori con barriere di entrata inferio-
ri e ad una velocità in aumento.

Tra le nuove tecnologie sono presenti informatica avanzata,
dati di analisi (i cosiddetti "big data"), intelligenza artificiale, au-
tonomia, robotica, energia diretta, tecnologia ipersonica e biotec-
nologia, in pratica quelle tecnologie, che ci garantiscono la possi-
bilità di combattere e vincere le guerre del futuro.

La nuova tecnologia commerciale cambierà la società e, in ulti-
ma analisi, la natura della guerra.

Il fatto che molti sviluppi tecnologici proverranno dal settore
commerciale significa che anche i concorrenti statali e gli attori
non statali vi avranno accesso. Un fatto che rischia di intaccare la
reputazione di insuperabilità, a cui la nostra nazione è da sempre
abituata.

La conservazione del vantaggio tecnologico di questo Diparti-
mento richiederà cambiamenti nella cultura industriale, fonti di
investimento e protezione su tutta la base di innovazione della si-
curezza nazionale.

Gli Stati rappresentano gli attori principali nello scenario mon-
diale, ma anche gli attori non statali minacciano il contesto di si-
curezza avendo a disposizione strumenti sempre più sofisticati.

I terroristi, le organizzazioni criminali transnazionali, i pirati
informatici e altri pericolosi attori non-statali hanno trasformato
la politica mondiale, disponendo di quantità sempre maggiori di
strumenti di distruzione di massa.

In tutto questo è riscontrabile anche un lato positivo, poiché i
nostri partner sostenitori della sicurezza non sono solo stati-na-
zione, ma anche organizzazioni multilaterali, società e soggetti in
grado di influenzare la strategia che offrono opportunità di colla-
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borazione e partenariato.
Il terrorismo rimane una condizione persistente guidata dal-

l'ideologia e da strutture politiche ed economiche instabili, mal-
grado la sconfitta delle truppe del Califfato dell'ISIS.

È ora innegabile che la patria non rappresenta più un santua-
rio intoccabile.

L'America è diventato un bersaglio, sia per terroristi che cer-
cano di attaccare i nostri connazionali, che per pericolosi cyber-
attivisti, che agiscono contro le infrastrutture personali, commer-
ciali o governative, o ancora per elementi di sovversione politica e
informativa.

Stanno emergendo nuove minacce all'uso commerciale e milita-
re dello spazio, mentre la maggiore connettività digitale in tutti gli
aspetti della vita, del commercio, del Governo e delle forze milita-
ri aumenta di conseguenza i punti di vulnerabilità.

Durante un conflitto, è necessario prevenire gli attacchi contro
la nostra difesa critica, il governo e l'infrastruttura economica.

I regimi canaglia, quali la Corea del Nord, continuano a cerca-
re o sviluppare armi di distruzione di massa (WMD), nucleari,
chimiche e biologiche, nonché quantità di missili a lunga gittata
che, in alcuni casi, diffondono ad attori pericolosi, come dimo-
strato dalle esportazioni di missili balistici in Iran.

Proprio come terroristi, continuano a perseguire la fabbrica-
zione di armi di distruzione di massa, mentre la diffusione della
tecnologia della armi nucleari e la tecnologia della produzione
avanzata continua a rimanere un problema.

I recenti progressi nella bioingegneria sollevano un'altra preoc-
cupazione, aumentando la potenzialità, la varietà e la facilità di
accesso alle armi biologiche.

Gli obiettivi del Dipartimento della Difesa

A sostegno della Strategia di sicurezza nazionale, il Diparti-
mento della Difesa sarà pronto a difendere il territorio patrio,
rimanere la potenza militare preminente del mondo, garantire
che gli equilibri di potere rimangano a nostro favore, e perse-
guire un ordine internazionale più propizio alla nostra sicurez-
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za e prosperità.
La concorrenza strategica a lungo termine con la Cina e la

Russia costituisce la principale priorità per il Dipartimento e ri-
chiede maggiori e prolungati investimenti, a causa della portata
delle minacce che rappresentano oggi per la sicurezza e la pro-
sperità degli Stati Uniti. Inoltre, tali minacce tendono pericolo-
samente ad aumentare in futuro.

Contemporaneamente, il Dipartimento prolungherà i propri
sforzi per dissuadere e contrastare i regimi canaglia, quali Co-
rea del Nord e Iran, sconfiggere minacce terroristiche nei con-
fronti degli Stati Uniti, e consolidare i nostri successi in Iraq e
Afganistan, anche mediante un approccio più sostenibile relati-
vamente alle risorse.

Gli obiettivi della Difesa sono, tra gli altri:
• la difesa del territorio nazionale dagli attacchi;
• il prolungamento dei vantaggi militari della Forza con-

giunta, sia a livello mondiale, che in regioni chiave;
• la dissuasione dei nemici ad aggredire i nostri interessi

vitali;
• la creazione di controparti del sistema interagenzia ame-

ricano per perseguire l'influenza e gli interessi degli Stati Uniti;
• la conservazione di equilibri di potere regionali favore-

voli nell'area indo-pacifica, in Europa, nel Medio Oriente e nel-
l'emisfero occidentale;

• la difesa degli alleati dalle aggressioni militari il rafforza-
mento dei partner commerciali contro la coercizione e l'equa
condivisione delle responsabilità relativamente alla difesa co-
mune;

• la dissuasione, la prevenzione o l'impedimento nei con-
fronti di nemici dello stato e di attori non statali per quanto ri-
guarda l'acquisizione, la diffusione o l'utilizzo di armi di distru-
zione di massa;

• l'impedimento nei confronti dei terroristi a dirigere o so-
stenere operazioni esterne contro il territorio degli Stati Uniti e
i nostri connazionali, i nostri alleati e i partner oltreoceano;

• la garanzia che i settori di azione comune rimangano
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aperti e liberi;
• la continua garanzia di eseguire azioni credibili e rapide,

mentre il Dipartimento cambia forma mentis, cultura e sistemi
di gestione;

• la creazione di un'ineguagliabile Base di innovazione del-
la sicurezza nazionale che supporti con efficacia le operazioni
del Dipartimento e sostenga la sicurezza e la solvibilità.

L’approccio strategico

Una concorrenza strategica a lungo termine richiede l'inte-
grazione continua di più elementi di potere nazionale: diploma-
zia, informazione, economia, finanza, notizie di intelligence,
forze dell'ordine e forze militari.

L'America, più di ogni altra nazione, è in grado di espandere
lo spazio competitivo, prendendo l'iniziativa nello sfidare i pro-
pri rivali, laddove noi disponiamo di vantaggi e gli altri presen-
tano debolezze.

Una forza militare ancora più letale, alleanze e partenariati
forti, l'innovazione tecnologica americana e una cultura orien-
tata alle prestazioni di successo creeranno vantaggi militari de-
cisivi e prolungati da parte degli Stati Uniti.

Mentre espandiamo il settore spaziale competitivo, conti-
nuiamo a tendere comunque una mano a concorrenti e nemici,
aperti a opportunità di cooperazione, ma da una posizione di
forza e avendo ben chiari i nostri interessi nazionali.

Se tale cooperazione dovesse fallire, saremo pronti a difende-
re il popolo americano, nonché i nostri valori e interessi.

La volontà dei rivali di abbandonare azioni di aggressione di-
penderà dalla loro percezione della forza degli Stati Uniti e dal-
la vitalità delle nostre alleanze e dei nostri partenariati.

Il punto chiave è essere strategicamente prevedibile, ma ope-
rativamente imprevedibile.

Fermare o sconfiggere concorrenti strategici di lungo termine
è una sfida fondamentalmente diversa rispetto a quella di fron-
teggiare nemici regionali, che costituivano il punto cruciale del-
le precedenti strategie.
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La nostra forza e le azioni integrate con gli alleati dimostre-
ranno il nostro impegno a impedire le aggressioni, mentre il no-
stro impiego dinamico della forza, l'atteggiamento militare e le
operazioni effettuate devono introdurre un elemento di impre-
vedibilità nei processi decisionali dei nemici.

Insieme con i nostri alleati e i nostri partner commerciali,
affronteremo i nostri rivali, portandoli verso posizioni sfavore-
voli, frustrando i loro sforzi, precludendo le loro possibilità ed
espandendo al contempo le nostre, e obbligandoli ad affronta-
re conflitti in condizioni avverse.

L'integrazione tra Agenzie americane.

L'espansione efficace dello spazio competitivo richiede azio-
ni combinate tra agenzie americane, al fine di utilizzare tutte le
dimensioni del potere nazionale.

Sosterremo gli sforzi dei Dipartimenti di Stato, del Tesoro,
della Giustizia, dell'Energia, della Sicurezza interna, del Com-
mercio, dell'agenzia USAID, nonché della comunità dei Servizi
segreti, delle forze dell'ordine e di altri, al fine di individuare e
costruire partenariati con l'obiettivo di correggere le vulnera-
bilità presenti nei settori economico, tecnologico e informativo.

La contrapposizione a coercizione e sovversione.

In uno scenario di concorrenza senza conflitti armati, le po-
tenze revisioniste e i regimi canaglia usano la corruzione, pra-
tiche economiche predatorie, propaganda, sovversione politi-
ca, alleati, oltre alla minaccia o all'uso di forze militari per
cambiare i fatti sul campo.

Alcuni sono particolarmente esperti nello sfruttare le loro
relazioni economiche con molti dei nostri partner unilaterali.

Sosterremo l'approccio e il lavoro tra agenzie americane da
parte di, con e attraverso i nostri alleati e partner commercia-
li per garantire i nostri interessi e contrastare questa coercizio-
ne.
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Il sostegno di una mentalità competitiva.

Per avere successo in questo contesto di sicurezza emergen-
te, il nostro Dipartimento e lo Stato Maggiore dovranno sopra-
vanzare le potenze revisioniste, i regimi canaglia, i terroristi e
altri latori di minacce, dal punto di vista del pensiero, della ma-
novra, della collaborazione e dell'innovazione.

Espanderemo lo spazio competitivo perseguendo al contempo
tre linee distinte di azione:

1. ricostruire la preparazione militare e costruire una Forza
congiunta più letale;

2. rafforzare le alleanze attirando più partner commerciali;
3. riformare le pratiche commerciali del Dipartimento per ot-

tenere prestazioni e disponibilità maggiori.

Costruire una forza più letale

La strada più sicura per prevenire la guerra è trovarsi pron-
ti a vincerne una.

Ciò richiede un approccio competitivo per ottenere lo svilup-
po e un investimento continuo pluriennale al fine di ristabilire
la preparazione al combattimento e schierare una forza letale.

La grandezza della nostra forza è importante.
La nazione deve schierare forze sufficienti e in grado di scon-

figgere nemici e ottenere risultati duraturi che proteggano il po-
polo americano e i nostri interessi principali.

Il nostro scopo è creare una Stato Maggiore che disponga di
vantaggi decisivi per qualsiasi tipologia di conflitto, conservan-
do al contempo la capacità di affrontare tutta la gamma di con-
flitti.

Dare priorità alla preparazione alla guerra.

Ottenere la pace attraverso la forza obbliga lo Stato Maggio-
re a inibire i conflitti mediante la preparazione alla guerra.

Nel corso delle normali operazioni quotidiane, lo Stato Mag-
giore agirà in maniera sostenibile per: impedire aggressioni nel-
le tre regioni chiave (l'area indo-pacifica, l'Europa e il Medio
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Oriente), tentare di azzerare le minacce terroristiche e delle ar-
mi di distruzione di massa e difendere gli interessi degli Stati
Uniti dalle minacce al di sotto del livello dei conflitti armati.

In tempo di guerra, lo Stato Maggiore mobilitata al completo
sarà in grado di: sconfiggere le aggressioni portate da una delle
potenze principali, impedire le aggressioni opportunistiche in
altri luoghi e annullare le minacce imminenti di terroristi e del-
le arme di distruzione di massa.

In tempo di pace o di guerra, lo Stato Maggiore dovrà impe-
dire gli attacchi nucleari e non nucleari e difendere il territorio
nazionale.

Per sostenere queste missioni, lo Stato Maggiore deve ottene-
re e conservare una superiorità nelle informazioni e sviluppare,
rafforzare e sostenere relazioni per la sicurezza americana.

Modernizzare le competenze chiave.

Non possiamo aspettarci di vincere le battaglie dei conflitti
del futuro utilizzando armi ed equipaggiamenti del passato.

Per affrontare la portata e il passo delle ambizioni e delle ca-
pacità dei nostri rivali e nemici, dobbiamo investire nella mo-
dernizzazione di competenze chiave attraverso bilanci duraturi
e prevedibili.

L'arretrato in fatto di preparazione dilazionata, approvvi-
gionamenti e requisiti di modernizzazione è aumentato negli ul-
timi dieci anni e mezzo e non può più essere ignorato.

Aumenteremo in maniera mirata e disciplinata il personale e
le piattaforme per soddisfare le competenze chiave e le esigenze
in fatto di capacità.

Il documento sulla Strategia di difesa nazionale 2018 è alla
base dei nostri bilanci pianificati relativi agli anni fiscali 2019-
2023, accelerando così i nostri programmi di modernizzazione e
assegnando risorse aggiuntive in uno sforzo duraturo di rinsal-
dare il nostro vantaggio competitivo.

- Le forze nucleari. Il Dipartimento modernizzerà la cosid-
detta triade nucleare, che include comando nucleare, controllo
e comunicazioni e supporta le infrastrutture.
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La modernizzazione delle forze nucleari include le opzioni di
sviluppo per contrastare le strategie coercitive dei rivali, basa-
te sulla minaccia di utilizzo di attacchi nucleari o di attacchi
strategici non nucleari.

- Lo spazio e il cyberspazio sono terreni di guerra. Il Dipar-
timento darà priorità agli investimenti nella capacità di ripresa,
alla ricostituzione e alle operazioni atte a garantire le nostre
competenze nello spazio.

Investiremo anche nella difesa cibernetica, nella capacità di
ripresa e nell'integrazione continuata delle competenze ciberne-
tiche in tutta la gamma delle operazioni militari.

- Comando, controllo, comunicazioni, computer e intelligen-
ce, sorveglianza e ricognizione (C4ISR). Gli investimenti da-
ranno priorità allo sviluppo di reti nazionali con buona capaci-
tà di ripresa e di sopravvivenza, nonché ad ecosistemi di infor-
mazioni provenienti dal livello tattico fino ad arrivare alla pia-
nificazione strategica.

Inoltre, daranno priorità alle possibilità di ottenere e sfrut-
tare informazioni, impedire ai rivali l'accesso a quegli stessi
vantaggi e consentirci di concederne l'attribuzione, difendendo-
ci al contempo contro gli attori statali o non statali responsabili
delle violazioni durante gli attacchi informatici.

- Difesa anti-missilistica. Gli investimenti avranno come
obiettivo la difesa anti-missilistica su vari livelli e le capacità di-
struttive sia per la minaccia della missilistica di teatro, che per
la minaccia nordcoreana della missilistica balistica.

- Letalità congiunta in contesti controversi. La Forza congiun-
ta deve essere in grado di colpire obiettivi diversificati all'interno
delle reti nemiche di difesa aerea e anti-missilistica al fine di di-
struggere le piattaforme mobili di proiezione di potenza.

Ciò includerà la possibilità di potenziare la letalità nel com-
battimento corpo a corpo su terreni complessi.

- Appoggiare le manovre delle forze militari e la tenacia
negli atteggiamenti. Gli investimenti daranno priorità alle
forze di terra, aria, mare e dello spazio in grado di schierar-
si, sopravvivere, agire, manovrare e rigenerarsi in tutti i
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settori anche sotto attacco.
Verrà, inoltre, data priorità alla transizione da infrastruttu-

re ampie, centralizzate e temprata a basi più piccole, sparpa-
gliate, con buone capacità di ripresa e adattive, che presentano
difese attive e passive.

- Sistemi autonomi avanzati. Il Dipartimento investirà am-
piamente in applicazioni militari di autonomi, intelligenza arti-
ficiale e auto-apprendimento, inclusa l'applicazione rapida di
innovazione commerciale, per ottenere vantaggi competitivi mi-
litari.

- Logistica agile con rapidità di ripresa. Gli investimenti daran-
no priorità alle scorte di riporto e alle munizioni preposizionate e
alle risorse di mobilità strategica, al sostegno di partner e alleati,
nonché alla logistica distribuita non dipendente dagli scambi com-
merciali e alla gestione che mira a garantire il sostegno della logisti-
ca anche sotto attacco persistente in molti campi.

Evoluzione dei concetti operativi innovativi. La modernizza-
zione non è definita unicamente dall'hardware, ma richiede
cambiamenti nei modi di organizzare e impiegare le forze.

Dobbiamo anticipare le conseguenze delle nuove tecnologie
sui campi di battaglia, definire in maniera rigorosa i problemi
militari anticipati nei conflitti futuri, e sostenere una cultura
della sperimentazione e dell'assunzione di un rischio calcolato.

Dobbiamo anticipare concorrenti e nemici nella metodologia
di impiego di nuovi concetti operativi e tecnologie che tentano di
sconfiggerci, sviluppando al contempo concetti operativi per
acuire i nostri vantaggi competitivi e potenziare la nostra letali-
tà.

Sviluppare un atteggiamento e un impiego della forza letale,
agile e tenace. L'atteggiamento e l'impiego della forza deve esse-
re adattabile per rispondere all'incertezza che esiste nel mute-
vole contesto strategico mondiale.

La maggior parte dei nostri modelli di impiego della forza e
del relativo atteggiamento risale all'epoca successivamente im-
mediata alla Guerra fredda, quando il nostro vantaggio milita-
re non conosceva rivali e le minacce principali erano rappresen-
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tato dai regimi canaglia.
- L'impiego dinamico della forza. L'impiego dinamico della

forza darà priorità al mantenimento delle capacità e delle com-
petenze in caso di conflitti di grande portata, offrendo al con-
tempo possibilità di scelta per l'impiego proattivo e modulabile
della Forza congiunta.

Un modello operativo globale modernizzato di comportamen-
ti flessibili e credibili in combattimento nei teatri di guerra po-
tenzierà la nostra capacità di competere e garantire libertà di
manovra nel corso dei conflitti, offrendo ai poteri decisionali
nazionali migliori opzioni dal punto di vista militare.

Il contesto strategico mondiale richiede una maggiore flessi-
bilità e libertà di azione strategica.

Il concetto di impiego dinamico della forza cambierà il modo
di utilizzo dello Stato Maggiore da parte del Dipartimento al fi-
ne di garantire opzioni proattive e modulabili per le missioni
prioritarie.

L'impiego dinamico della forza utilizzerà in maniera più fles-
sibile forze pronte per modellare in modo decisivo il contesto
strategico, conservando al contempo la prontezza di reazione a
situazioni contingenti e assicurare una preparazione alla guer-
ra sul lungo termine.

- Il modello operativo globale. Il modello operativo globale
descrive come lo Stato Maggiore dovrà approntare e impiegare
per riuscire nelle proprie missioni in tempo di guerra e dal pun-
to di vista della competizione.

Le competenze fondamentali includono i settori: nucleare, in-
formatico, spaziale, i sistemi C4ISR, la mobilità strategica e l'op-
posizione alla proliferazione alle armi di distruzione di massa.

Presenta quattro livelli: contatto, attenuazione, intensifica-
zione e patria.

Tali livelli sono, rispettivamente, studiati per consentirci di
combattere in maniera più efficace in situazioni al di sotto del li-
vello dei conflitti armati; ritardare, tentare di azzerare o impe-
dire le aggressioni nemiche; intensificare le forze militari in gra-
do di vincere la guerra e gestire le escalation di conflitto; e infi-

AFFARI ESTERI imp 185_Layout 1  09/07/18  17:46  Pagina 675



676 AFFARI ESTERI

ne difendere il territorio degli Stati Uniti.
Addestrare personale di talento. Il reclutamento, lo sviluppo

e il mantenimento di personale militare e civile di alta qualità è
essenziale per ottenere successi in guerra.

L'addestramento di una forza agile e letale richiede qualcosa
in più di nuove tecnologie e cambiamenti di atteggiamento: di-
pende dalle capacità dei nostri combattenti e del personale del
Dipartimento a integrare nuove competenze, adattare l'approc-
cio alla guerra e a cambiare le pratiche commerciali al fine di ot-
tenere successo nelle missioni.

La creatività e il talento del combattente americano rappre-
senta la nostra forza di maggior durata ed è qualcosa che non
diamo per scontato.

- Professional Military Education (PME), la formazione dei
militari professionisti. La formazione dei militari professionisti
ha subito un periodo di rallentamento e si è concentrata più sul-
l'attuazione del credito obbligatorio a scapito di letalità e inge-
gno.

Cercheremo di dare risalto alla leadership intellettuale e al
professionismo militare nell'arte e nella scienza della guerra,
approfondendo le nostre conoscenze della storia, facendo no-
stre nuove tecnologie e tecniche per contrastare i nostri rivali.

La formazione dei militari professionisti darà risalto all'indi-
pendenza di azione nei concetti della guerra per diminuire l'im-
patto dell'azzeramento/perdita delle comunicazioni in combatti-
mento.

La formazione dei militari professionisti è una risorsa strate-
gica per costruire la fiducia e l'interoperabilità tra le Forze con-
giunte e con le forze alleate e i nostri partner.

- La gestione del personale di talento. Lo sviluppo di leader
che siano competenti nel processo decisionale a livello naziona-
le richiede un'ampia revisione della gestione del personale di ta-
lento tra i servizi armati, inclusi borse di studio, formazione dei
civili e incarichi che aumentano la comprensione dei processi
decisionali interagenzia, così come alleanze e coalizioni.

- Le competenze del personale civile. Un Dipartimento mo-
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derno, agile, che faccia un uso intelligente delle informazioni ri-
chiede personale civile motivato, diversificato e molto compe-
tente.

Metteremo in risalto le nuove competenze e integreremo il no-
stro attuale personale con esperti di informazioni, esperti in
analisi di dati, programmatori e ricercatori scientifici e ingegne-
ri di base, al fine di utilizzare fattivamente le informazioni e non
gestirle semplicemente.

Il Dipartimento continuerà anche a esplorare percorsi sem-
plificati e non tradizionali per mettere in opera competenze fon-
damentali, espandendo l'accesso a competenze esterne e defi-
nendo nuovi partenariati tra pubblico e privato per collabora-
re con piccole imprese, start-up e università.

- Rafforzare le alleanze e attrarre nuovi partner
Le alleanze e i partenariati reciprocamente vantaggiosi sono

fondamentali per la nostra strategia, garantendo un vantaggio
strategico duraturo e asimmetrico, che nessun concorrente o ri-
vale è in grado di uguagliare.

Tale approccio è stato molto utile agli Stati Uniti, in pace e in
guerra negli ultimi 75 anni.

I nostri alleati e partner sono accorsi in nostro aiuto dopo gli
attacchi terroristici dell'11 Settembre e da allora hanno contri-
buito a tutti gli impegni militari guidati dagli Stati Uniti.

Ogni giorno, i nostri alleati e partner contribuiscono con noi
alla difesa della libertà, cercando di impedire la guerra e facen-
do rispettare le regole che sottendono a un ordine internaziona-
le libero e aperto.

La collaborazione con alleati e partner ci consente di racco-
gliere la più grande forza possibile per il perseguimento dei no-
stri interessi sul lungo termine, conservando quegli equilibri fa-
vorevoli, che ci permettono di impedire le aggressioni e sostene-
re la stabilità che genera la crescita economica.

Mettendo insieme le risorse e condividendo la responsabilità
della nostra difesa comune, il fardello della nostra sicurezza si
alleggerisce.

I nostri alleati e partner sono in grado di integrare le compe-
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tenze e le forze con prospettive uniche, relazioni regionali e in-
formazioni che migliorano la comprensione del contesto ed au-
mentano le nostre opzioni.

Gli alleati e i partner consentono, inoltre, l'accesso a regioni
critiche, supportando un sistema allargato di appoggio e di logi-
stica, che è alla base della portata globale del Dipartimento.

Rafforzeremo e trasformeremo le nostre alleanze e partena-
riati in un'estesa rete in grado di impedire o agire in maniera de-
cisa per affrontare le sfide condivise del nostro tempo.

Concentreremo la nostra attenzione su tre elementi per otte-
nere una rete capace di alleanze e partenariati:

- Sostenere una base di rispetto reciproco, responsabilità,
priorità e affidabilità. Le nostre alleanze e coalizioni si fondano
su libero arbitrio e responsabilità condivise.

Pur rappresentando in maniera assoluta i valori e la fiducia
nella democrazia dell'America, non cercheremo di imporre con
la forza il nostro stile di vita.

Sosterremo i nostri impegni e ci aspettiamo che alleati e par-
tner contribuiscano in parti eque alla nostra sicurezza colletti-
va reciprocamente vantaggiosa, compresi investimenti efficaci
nella modernizzazione delle loro capacità di difesa.

Abbiamo condiviso le responsabilità per resistere alle ten-
denze autoritarie, contrastare le ideologie radicali, e agire da
baluardo contro l'instabilità.

- Espandere i meccanismi consultivi regionali e la pianifica-
zione collaborativa. Svilupperemo nuovi partenariati attorno
agli interessi condivisi per rafforzare le coalizioni regionali e la
cooperazione sulla sicurezza.

Trasmetteremo ad alleati e partner un messaggio coerente al
fine di incoraggiare l'impegno di alleanze e coalizioni, una mag-
giore cooperazione per la difesa e gli investimenti militari.

-Approfondire l'interoperabilità. Ogni alleato e ogni partner
è unico.

Forze combinate in grado di agire insieme in maniera coeren-
te ed efficace per raggiungere obiettivi militari richiedono l'at-
tuazione dell'interoperabilità.
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L'interoperabilità costituisce una priorità per quanto riguar-
da i concetti operativi, gli elementi di forza modulari, le comuni-
cazioni, la condivisione delle informazioni e l'equipaggiamento.

Di concerto con il Congresso e il Dipartimento di Stato, il Di-
partimento della Difesa darà priorità alle richieste relative alla
vendita di equipaggiamento militare degli Stati Uniti, acceleran-
do la modernizzazione dei partner stranieri e la loro capacità di
integrarsi con le forze americane.

Daremo il via ad addestramenti finalizzati all'esecuzione di
missioni di combattimento di alto livello nell'ambito delle nostre
esercitazioni bilaterali e multinazionali con i Paesi alleati.

Rimangono una priorità le coalizioni durature e i partenaria-
ti per la sicurezza a lungo termine, sostenuti dalle nostre solide
alleanze e rafforzati dalle rispettive reti di relazioni per la sicu-
rezza dei nostri alleati:

- Espandere le alleanze e i partenariati dell'area indo-paci-
fica. Una regione indo-pacifica libera e aperta garantisce pro-
sperità e sicurezza per tutti.

Rafforzeremo le nostre alleanze e partenariati nell'area indo-
pacifica in funzione di una rete di sicurezza in grado di impedi-
re le aggressioni, conservare la stabilità e garantire libero acces-
so ai settori comuni.

Insieme con i Paesi chiave della regione, promuoveranno re-
lazioni per la sicurezza bilaterali, e multilaterali, al fine di pre-
servare il sistema internazionale libero e aperto.

- Fortificare l'alleanza transatlantica della NATO. Un'Euro-
pa forte e libera, vincolata da principi condivisi di democrazia,
sovranità nazionale e impegno a rispettare l'Art. 5 del Trattato
del Nord Atlantico è un aspetto fondamentale per la nostra si-
curezza.

Questa alleanza contrasterà l'avventurismo russo, sconfigge-
rà i terroristi che tentano di uccidere innocenti e regolerà quel-
l'arco di instabilità intervenendo sulla parte periferica della
NATO.

Allo stesso tempo, la NATO deve adattarsi per rimanere al
passo e pronta per il nostro tempo, relativamente agli scopi,
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competenze e processi decisionali reattivi.
Ci aspettiamo che gli alleati tengano fede ai loro impegni ad

aumentare il budget destinato alla difesa e alla modernizzazio-
ne per ravvivare l'alleanza a fronte dei timori comuni sulla sicu-
rezza.

- Formare coalizioni durature in Medio Oriente. Sosterremo
lo sviluppo di un Medio Oriente stabile e sicuro, che neghi il rifu-
gio ai terroristi, non sia dominato da alcun potere ostile agli Sta-
ti Uniti e che contribuisca alla crescita di mercati mondiali del-
l'energia stabili e all'instaurazione di rotte commerciali sicure.

Svilupperemo coalizioni durature per consolidare i successi
ottenuti in Afganistan, Iraq, Siria e altrove, in modo da contri-
buire alla sconfitta permanente dei terroristi, recidendo le loro
fonti di forza e facendo da contrappeso all'Iran.

- Confermare il vantaggio acquisito nell'emisfero occidenta-
le. Gli Stati Uniti traggono immenso beneficio da un emisfero
stabile e pacifico che riduca le minacce per la sicurezza in pa-
tria.

Se il Dipartimento sarà agevolato dalla cooperazione tra
agenzie americane, aumenteranno le relazioni degli Stati Uniti
con i Paesi della regione che contribuiscono con risorse militari
a contrastare le minacce comuni alla sicurezza regionale e mon-
diale. 

- Sostenere le relazioni al fine di contrastare le minacce ter-
roristiche significative in Africa. Daremo nuova linfa ai parte-
nariati bilaterali e multilaterali e svilupperemo nuove relazioni
per contrastare le minacce terroristiche significative che incom-
bono sugli interessi americani e aumentano i rischi in Europa e
Medio Oriente.

Coopereremo per mezzo di, con e attraverso partner locali e
l'Unione Europea al fine di annullare la minaccia terrorista,
creare le risorse necessarie per contrastare l'estremismo violen-
to, il traffico di esseri umani, l'attività criminale transnaziona-
le, e il commercio illegale di armi con una limitata assistenza
esterna, e ridurre l'influenza nociva delle potenze non africane.

- Riformare il Dipartimento per ottenere maggiori prestazio-
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ni e disponibilità
L'attuale approccio burocratico, centrato soprattutto sul-

l'esigere precisione e sul ridurre al minimo i rischi, si sta dimo-
strando sempre meno confacente.

Dobbiamo passare a una cultura orientata sulle prestazioni
in cui hanno la priorità i risultati e l'affidabilità.

Metteremo in opera un sistema di gestione in cui vertici pos-
sano utilizzare le opportunità che gli si pongono di fronte e as-
sicurare un'amministrazione efficace delle risorse dei contri-
buenti.

Abbiamo la responsabilità di ottenere il massimo da ogni dol-
laro dei contribuenti speso per la difesa, guadagnandosi così la
fiducia del Congresso e del popolo americano.

- Garantire prestazioni adeguate alla situazione. Il successo
non arride più alla nazione che sviluppa per prima una nuova
tecnologia, ma piuttosto a quella che lo integra meglio e adatta
meglio il suo modo di combattere.

Gli attuali processi non sono confacenti alle esigenze. Il Di-
partimento risulta eccessivamente ottimizzato per prestazioni
eccezionali, a scapito di fattori quali la garanzia di un processo
decisionale tempestivo e di politiche e risorse ai combattenti.

La nostra soluzione sarà quella di dare priorità alla rapidità
della risposta, a un adattamento continuo e a frequenti aggior-
namenti modulari.

Non dobbiamo accettare processi di approvazione macchino-
si, applicazioni dispendiose di risorse nel settore non competiti-
vo dello spazio o ancora una propensione eccessivamente avver-
sa al rischio che impedisce il cambiamento.

Realizzare prestazioni significa che non diffonderemo prati-
che e strutture gestionali superate, integrando al contempo idee
provenienti dall'innovazione commerciale.

- Organizzarsi per l'innovazione. La struttura e i processi di
gestione del Dipartimento non sono scolpiti nella pietra, rappre-
sentano un mezzo per arrivare a fornire ai combattenti cono-
scenze, equipaggiamenti e sistemi di supporto per combattere e
vincere.

AFFARI ESTERI imp 185_Layout 1  09/07/18  17:46  Pagina 681



682 AFFARI ESTERI

I responsabili del Dipartimento adatteranno le loro strutture
organizzative per supportare al meglio lo Stato Maggiore.

Se le attuali strutture impediscono il sostanziale aumento
della letalità o delle prestazioni, si prevede che i capi dei mini-
steri e delle agenzie effettueranno operazioni di consolidamen-
to, eliminazione o ristrutturazione in base alle esigenze.

I vertici del Dipartimento si sono impegnati ad operare cam-
biamenti nelle autorità, concedendo deroghe e garantendo un
sostegno esterno per la razionalizzazione dei processi e delle or-
ganizzazioni.

- Indirizzare la disciplina e la disponibilità del budget al fi-
ne di ottenere la solvibilità. La gestione migliore ha inizio grazie
a un'amministrazione finanziaria efficace.

Il Dipartimento continuerà a pianificare per ottenere la pie-
na adeguatezza di tutte le sue operazioni, migliorando i propri
processi, sistemi e strumenti finanziari, per comprendere, gesti-
re e migliorare i costi.

Continueremo a far leva sulle nostre operazioni per rendere
più efficace la fornitura di materiali e servizi, cercando al con-
tempo opportunità per consolidare e razionalizzare contratti in
settori quali logistica, informatica e servizi di assistenza.

Continueremo, inoltre, a produrre sforzi per ridurre le spe-
se generali di gestione e il numero dei dipendenti della sede ge-
nerale.

Ridurremo o elimineremo i doppioni delle organizzazioni e
dei sistemi per la gestione di risorse umane, finanza, servizi sa-
nitari, viaggi e forniture.

Il Dipartimento cercherà, inoltre, di ridurre l'eccesso di pa-
trimonio immobiliare e di infrastrutture, fornendo al Congres-
so opzioni per una riorganizzazione e una chiusura delle basi.

- Introdurre procedure rapide dallo sviluppo allo schiera-
mento di truppe. Un approccio rapido allo sviluppo di compe-
tenze ridurrà i costi, l'obsolescenza tecnologica e il rischio rela-
tivo alle acquisizioni.

Il Dipartimento riallineerà gli incentivi e le strutture di co-
municazione per aumentare la velocità delle forniture, accetta-
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re compromessi di progettazione nel processo di verifica dei re-
quisiti, espandere il ruolo dei combattenti e delle analisi di in-
telligence in tutto il processo di acquisizione e utilizzare forni-
tori non convenzionali.

La realizzazione di prototipi e la sperimentazione dovrebbe-
ro essere preliminari alla definizione dei requisiti e dei sistemi
attualmente in commercio.

I prodotti elettronici e il software delle piattaforme deve es-
sere progettato per sostituzioni di routine, anziché per configu-
razioni statiche che durano oltre dieci anni.

Tale approccio, particolarmente lontano dalla cultura e dalle prati-
che precedenti, consentirà al Dipartimento di reagire rapidamente ai
cambiamenti nel contesto della sicurezza e di rendere più difficile ai con-
correnti di rivaleggiare con i nostri sistemi.

- Utilizzare e proteggere la Base di innovazione della sicu-
rezza nazionale. Il vantaggio tecnologico del Dipartimento di-
pende da una forte e sicura base di innovazione della sicurezza
nazionale, che includa sia partner tradizionali che non tradizio-
nali per la difesa.

Il Dipartimento, con il sostegno del Congresso, garantirà al
settore della difesa una capacità di previsione sufficiente nell'in-
formare sui loro investimenti a lungo termine in aree fondamen-
tali, quali competenze, infrastrutture e ricerca e sviluppo.

Continueremo a razionalizzare i processi, affinché i fornito-
ri nuovi e su piccola scala possano offrire tecnologie all'avan-
guardia.

Faremo crescere i partenariati internazionali per spingere e
proteggere gli investimenti dei partner in risorse militari.

CONCLUSIONE

Questa strategia stabilisce il mio intento di perseguire cam-
biamenti urgenti su ampissima scala.

Dobbiamo usare approcci creativi, realizzare investimenti
duraturi ed essere disciplinati nello schierare uno Stato Maggio-
re adatto al nostro tempo, una forza che possa competere, met-
tere in atto strumenti deterrenti e vincere in questo contesto di
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sicurezza sempre più complesso.
Una Stato Maggiore dominante proteggerà la sicurezza della

nostra nazione, aumenterà l'influenza degli Stati Uniti, preser-
verà l'accesso a mercati, che miglioreranno il nostro standard di
vita e rafforzerà la coesione tra alleati e partner.

Dato che qualsiasi strategia deve adattarsi alla propria mes-
sa in opera, questa sintesi descrive ciò che dobbiamo fare per
trasmettere inalterate alle generazioni più giovani le libertà di
cui attualmente godiamo.

Non sto comunque dicendo nulla di nuovo: se questa strate-
gia richiederà un investimento duraturo da parte del popolo
americano, ci tornano alla memoria le generazioni passate, che
hanno compiuto grandi sacrifici per far sì che potessimo benefi-
ciare oggi del nostro modo di vivere.

Come è successo per generazioni, gli uomini e le donne libere
nelle forze militari americane combatteranno con competenza e
valore per proteggerci.

Per mettere in atto qualsiasi strategia, la storia ci insegna che
occorrono la saggezza e le risorse.

Sono fiducioso che questa strategia di difesa sia adeguata e
meritevole del sostegno del popolo americano.

James Mattis
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LE DECLINAZIONI DEL PEACEKEEPING
LA PROTEZIONE DEI BENI

E DELLE ESPRESSIONI CULTURALI
L’“OSSERVATORIO PERMANENTE

SUL PEACEKEEPING”

di Giorgio Bosco e Umberto Montuoro 

Proteggere i beni culturali durante i conflitti armati è un’esi-
genza che ha cominciato ad essere sentita alla fine dei XIX

secolo, quando è stato chiaro che la potenza dei mezzi bellici
avrebbe potuto causare gravi danni ai monumenti storici e alle
opere d'arte. Nel 1899 e 1907 si riunirono all'Aja due Conferen-
ze della Pace, che approvarono un certo numero di Convenzio-
ni. L'Art. 27 del Regolamento annesso alla Convenzione concer-
nente le leggi e gli usi della guerra terrestre (29 luglio 1899) di-
sponeva:

“Dans les sièges et bombardements toutes les mesures néces-
saires doivent étre prises pour épargner, autant que possible,
les édifices consacrés aux cultes, aux arts, aux sciences et à la
bienfaisance, les hòspitaux et les lieux de rassemblement de ma-
lades et de blessés, à condition qu'ils ne soient pas employés en
mème temps à un but militaire”.

La Convenzione dallo stesso titolo del 18 ottobre 1907 contie-
ne un articolo identico (para n. 27), tranne che per un aggiun-
ta: agli edifici considerati nell’articolo vengono aggiunti i monu-
menti storici.

Seguirono due guerre mondiali; soprattutto nella seconda le

GIORGIO BOSCO, è stato Ambasciatore d’Italia e Professore alla Scuola Nazionale
dell’Amministrazione in Roma.

UMBERTO MONTUORO, è il Consigliere Giuridico del Presidente e del Centro Alti
Studi per la Difesa. È Direttore scientifico dei workshops annuali in tema di peace opera-
tions, svoltisi presso il Centro, dall’anno accademico 2015. È Project Officer per la costi-
tuzione dell’“Osservatorio Permanente sul peacekeeping”.
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distruzioni di beni culturali furono tali e tante da indurre un
certo numero di Stati ad approvare la Convenzione per la pro-
tezione dei beni culturali in caso di conflitto armato (L’Aja,
1954), alla quale ha fatta seguito un Protocollo aggiuntivo nel
1999. L'argomento è considerato anche nei due Protocolli addi-
zionali del 1977 alle quattro Convenzioni di Ginevra del 1949
(artt. 53 e 16) (1).

La situazione cui stiamo attualmente assistendo è del tutto
nuova. Fin qui l’opera del legislatore internazionale si era rivol-
ta alle distruzioni accidentali, dovute all’impiego di mezzi belli-
ci coinvolgenti beni culturali assieme ad obiettivi militari. Ma da
una quindicina d’anni le più gravi distruzioni sono intenziona-
li: si cerca di demolire il monumento, l’opera d’arte, le testimo-
nianze del passato, quale strategia per umiliare un popolo an-
nientandone l’identità culturale, facendo scomparire ciò che re-
stava della sua memoria come nazione.

Chiese, siti archeologici e musei sono finiti sovente nei video
di propaganda dei terroristi, che hanno voluto mostrare al mon-
do come venivano spazzati via millenni di storia e di cultura.

Episodi del genere erano cominciati nel 2003 con la distruzio-
ne dei Budda di Bamyan ad opera dei talebani, e la comunità in-
ternazionale reagì attraverso l’UNESCO, che emise una dichia-
razione di condanna. Un anno dopo l’Italia lanciò la sua propo-
sta di istituzione dai “caschi blu della cultura”, che è stata ac-
colta dalla Conferenza Generale dell’UNESCO nel Novembre
2015. Il 16 Febbraio 2016 l’Italia ha concluso con l’UNESCO un
Memorandum d’intesa per una task force italiana.

Nell’ambito di questa problematica l’anno 2016 ha registra-
to altre due importatati tappe. Il 27 settembre la “Trial Cham-
ber VIII” della Corte Penale Internazionale ha emesso la sen-
tenza Al-Mahdi, con cui 1’imputato è stato condannato per la
violazione dell'articolo 8, (2) (e) (iv) dello Statuto della Corte,
che qualifica crimine di guerra l’attacco intenzionale, durante

(1) Entrambi gli articoli vietano di commettere atti di ostilità contro i monumenti sto-
rici, le opere d'arte o i luoghi di culto che, costituiscono il patrimonio culturale o spiritua-
le dei popoli, nonché di utilizzare tali beni in appoggio allo sforzo militare.
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un conflitto armato di carattere non internazionale, nei con-
fronti di edifici dedicati al culto, all’educazione, all’arte, alla
scienza o a scopi umanitari, monumenti storici, ospedali e luo-
ghi di raccolta di malati e feriti, ove tali luoghi non siano impie-
gati con finalità militari. 

La risonanza internazionale del processo è stata principal-
mente dovuta alla notorietà dei santuari di Timbuktù oggetto di
attacco, nove dei quali inseriti nella lista dei patrimoni del-
l’umanità dell’UNESCO per il loro valore artistico e culturale.
Si tratta inoltre del primo caso in cui un imputato viene accusa-
to esclusivamente di tale crimine, nonostante vi siano preceden-
ti riferimenti alla distruzione del patrimonio culturale nel dirit-
to internazionale penale.

Per la Corte è stato evidente come la distruzione dei monu-
menti apparisse finalizzata ad estirpare tradizioni locali non ri-
tenute conformi alla dottrina imposta dai gruppi jihadisti.
Quantunque ciò emerga chiaramente dalla ricostruzione fattua-
le, il carattere non tangibile del principale bene giuridico aggre-
dito sembra passare in secondo piano rispetto alla distruzione
materiale dei luoghi di culto, che pur venivano considerati dagli
autori del crimine come espressione di una deviazione dalla dot-
trina da loro imposta.

Il 2 e 3 Dicembre 2016 ha avuto luogo ad Abu Dhabi la “In-
ternational Conference on Safeguarding Cultural Heritage in
Conflict Areas”. Al termine è stata approvata un’importante
Dichiarazione, il cui periodo centrale ben sintetizza il fenome-
no: “Minacciare, attaccare, distruggere e saccheggiare il patri-
monio culturale, rappresenta una strategia per indebolire le
fondamenta dell’identità dei popoli, la loro storia e 1’ambiente
in cui vivono. Senza questo retaggio la loro memoria è cancella-
ta e il loro futuro è compromesso”.

Viene espresso apprezzamento per l’attività dell’UNESCO,
con un richiamo alla “Strategy for the Reinforcement of UNE-
SCO’s Actions for the Protection of Culture in the Event of Ar-
med Conflict”. Proseguendo, il documento lancia due utili pro-
poste:

- l’istituzione di un Fondo Internazionale per la protezione
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del patrimonio culturale messo in pericolo da un conflitto arma-
to, per finanziare operazioni preventive e di emergenza;

- la creazione di una rete internazionale di rifugi sicuri per
salvaguardare temporaneamente dei beni culturali a rischio a
causa di conflitti armati o di terrorismo.

Da aggiungere che nel Novembre 2017 la Corte centrale cri-
minale di Baghdad ha emesso una sentenza che, oltre a condan-
nare un terrorista per le attività criminali svolte sulla popola-
zione, lo giudica colpevole anche della distruzione intenzionale
dei monumenti di Mosul. La pena inflitta è stata quella capita-
le, perché secondo la Corte esistevano prove sufficienti per con-
dannarlo a morte.

Sull’argomento, col prestigio e l'autorità che gli derivano dal-
la sua ultracentenaria esistenza, è di recente intervenuto da Gi-
nevra il Comitato Internazionale della Croce Rossa. Finora es-
so si era preoccupato soprattutto della protezione delle persone;
ma di recente, dopo i gravi episodi nel Vicino e Medio Oriente,
il CICR si è maggiormente impegnato in questo campo, e nel
2016 ha concluso un Memorandum d’intesa con l’UNESCO, in
vista di una cooperazione al riguardo.

In un documento di lavoro del 30 Ottobre 2017 il CICR os-
serva che è questo il primo accordo del genere firmato tra le due
organizzazioni; sulla sua base esse cooperano per incoraggiare
gli Stati a ratificare i pertinenti strumenti internazionali, per
fornire assistenza tecnica e per coordinare le loro azioni di pro-
tezione dei beni culturali a rischio.

Sempre nel 2016 il CICR ha svolto un sondaggio, interrogan-
do 17.000 persone in 16 Paesi sull'applicazione delle regole di
guerra.

Il 72% (e l'84% in Paesi teatro di conflitti armati) si è espres-
so contro gli attacchi ai monumenti storici e religiosi per inde-
bolire il nemico. Illustrando tale risultato il CICR commenta
che i musei, i monumenti storici e religiosi, i siti archeologici, so-
no parte dell’identità di un popolo.

Distruggerli significa colpire la memoria, la dignità ed il futu-
ro di intere popolazioni.
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Come chiarire il concetto di “cultural property”? Nel docu-
mento citato, il CICR ai riferisce alla definizione risultante dal-
le norme di diritto internazionale umanitario, ossia un bene mo-
bile o immobile di grande importanza per il retaggio culturale di
un popolo, come ad esempio monumenti architettonici o storici,
siti archeologici, opere d’arte, libri. Il CICR si adopera affinché
il maggior numero possibile di Stati ratifichino le convenzioni
internazionali che proteggono i beni culturali in caso di conflit-
ti armati.

Pur se tali testi sono già molto specifici, varie loro norme ri-
chiedono di essere recepite negli ordinamenti interni degli Stati
per poter essere rispettate e applicate, e a questo scopo il CICR
elargisce l’assistenza necessaria, tra l'altro con la fornitura di
leggi modello, schemi di provvedimenti di ratifica, manuali in-
formativi e illustrativi.

“Preserving Cultural Heritage
for International Peace and Security”

Questo è stato il titolo assegnato al Workshop annuale sui te-
mi delle peace operations, tenutosi lo scorso mese di maggio,
presso il Centro Alti Studi per la Difesa (CASD), polo culturale
e massima sede accademica, di studi e ricerca, del Ministero del-
la Difesa italiano.

Tuttavia, sotto l’insegna di questa formula sintetica, si è svi-
luppato un approfondito ed articolato dibattito accademico ed
istituzionale riguardo la latitudine, l’ampiezza dell’intervento
dei contingenti di pace, multinazionali o nazionali, a protezione
delle espressioni e diversità culturali, simboli di appartenenza
delle comunità stanziate sui territori. Dunque, garanzia non so-
lo di beni di rilevante valore artistico o storico. 

Infatti, il cosiddetto “peacekeeping umanitario” è compren-
sivo, come noto, anche della protezione delle identità culturali,
delle diversità di espressione quali testimonianze del pluralismo
identitario delle popolazioni esposte alla violenza della conflit-
tualità armata. 

In questo ampio orizzonte di intervento di garanzia cultura-
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le e identitaria, si colloca, quindi, la tutela dei beni culturali
mobili e monumentali, materiali ed immateriali, presenti nelle
aree di crisi, di conflitto armato o appena restituite alla vita ci-
vile. 

In questo campo, da sempre i contingenti italiani hanno sa-
puto operare con intelligenza ed efficacia, riscuotendo apprez-
zamento dalla comunità internazionale ma dovendo a volte su-
perare ardue difficoltà poste da altri contingenti presenti nelle
coalizioni internazionali, dal Kossovo al Libano o all’Afgani-
stan.

La definizione e l’approfondimento degli elementi fondamen-
tali e delle linee guida in materia diventa allora uno strumento
essenziale di comprensione dei principi generali di condotta e di
condivisione delle regole da applicare poi sul campo.

Le situazioni di grave compromissione dei diritti umani di in-
teri gruppi etnici, dalla Siria al composito scacchiere dell’estre-
mo oriente, implicano l’adozione e l’applicazione di un adegua-
to complesso di strumenti giuridici e di norme internazionali,
non a caso, configurate in recente passato e prontamente ratifi-
cate dall’Italia, introducendo nell’ordinamento i preziosi vinco-
li normativi e di esecuzione, volti all’attuazione concreta dei
principi astratti.(2) 

Il Workshop ha ospitato l’intervento di Moncef Ben Moussa
(Direttore della Division des Musées, Institut National du Patri-
moine, della Tunisia, già Direttore del Museo Nazionale del
Bardo, durante i recenti tragici atti terroristici) il quale ha for-
nito uno spaccato sui legami tra terrorismo di matrice islamica,
flussi finanziari e aggressione al patrimonio artistico e storico in
vaste aree degli immensi territori archeologici dell’intero Nord
Africa. In questo orizzonte di azione, il contrasto al commercio
illecito internazionale di oggetti trafugati da scavi clandestini o
da siti incustoditi rappresenta un potente strumento di lotta del-
le organizzazioni criminali. Una diversa prospettiva è stata illu-
strata riguardo l’Emirato dell’Oman.

(2) Convenzione sulla protezione e la promozione della diversità delle espressioni cul-
turali, del 20 Ottobre 2005, firmata a Parigi; legge di ratifica n. 19, del 19 Febbraio 2007;
Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, firmata a Parigi il
17 Ottobre 2003; legge di ratifica n. 167, del 27 Settembre 2007. 
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L’alto e insostituibile valore simbolico dei castelli e delle for-
tezze esistenti nel Paese è stato posto in evidenza dal Presiden-
te del National Defence College di Muscat, Salem Bin Mussalem
Bin Ali Qantan.

Rilevanza simbolica dei siti e tutela accordata rafforzata ed
ultronea anche rispetto alle più rigide previsioni di garanzia
delle norme convenzionali e UNESCO in materia di protezione
dei beni monumentali, a testimonianza della intensa percezione
dell’importanza del patrimonio storico per la Nazione.

Il convegno è stata anche occasione per mettere a punto la
strategia di azione da porre in essere per l’Italian Branch, nel
neoricostituito “Committee on Participation in Global Cultural
Heritage Governance”, dell’International Law Association, con
sede a Londra. (3)

Infatti, l’attuale posizione ricoperta dall’Italia, nel seno del-
la comunità internazionale nel campo della protezione dei beni
culturali, permette, in ipotesi, di poter esprimere un indirizzo
“autorevole”, consentendo agli orientamenti, di natura, si ri-
corda, pur sempre accademica, italiani di acquisire capacità di
impulso nel dibattito dottrinale e una collocazione leader nel-
l’ambito del neo ricostituito Comitato.

In tal senso, il taglio contenutistico adottato per il convegno
internazionale e l’ampiezza dell’analisi strutturata nell’archi-
tettura dei temi affrontati in tema di tutela dei beni e delle
espressioni culturali, sono stati funzionali alla individuazione di
un orientamento condiviso presentato nell’ambito della 78° ILA
Biennial Conference, tenutasi a Sidney, lo scorso agosto 2018.

Nell’odierno scenario geopolitico, l’esigenza formativa in te-
ma di garanzia dei modelli e delle testimonianze culturali è
quanto mai attuale e fortemente percepita da numerosi Paesi
amici ed alleati, dal Mediterraneo allargato all’America del
Sud.

L’Argentina, ad esempio, è uno Stato d’invio di una missione
di stabilizzazione nell’isola di Cipro, operativa ormai da tanti

(3) I delegati italiani sono il Professore Manlio Frigo ed il Generale di Corpo d’Arma-
ta Massimiliano Del Casale.
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anni, con un mandato dalle molteplici previsioni di pace, di in-
terposizione tra la parte greca e quella turca, nonché di salva-
guardia delle identità, delle tradizioni delle popolazioni locali e
ineludibilmente delle testimonianze storiche connesse al loro
passato ed al loro futuro. 

In tal senso, il CASD sta da tempo lavorando con il mondo
universitario allo sviluppo di un progetto formativo in tema di
peacekeeping umanitario, comprensivo della formazione in
chiave giuridica e antropologica degli operatori nel settore dei
beni culturali, in aree di crisi o soggette ad eventi calamitosi, di-
sastri naturali o ambientali. 

Alta formazione doverosamente aperta, quindi, anche alla
frequenza del personale dei Paesi alleati o appartenenti al qua-
dro di accordi di cooperazione internazionale.

Uno degli auspicati obiettivi è costituito dal poter conferire le
competenze specialistiche nel campo della tutela dei beni e del-
le identità culturali necessarie in sede di pianificazione, orga-
nizzazione e condotta di operazioni in ambiente conflittuale o
post-conflittuale, nonché abilitare allo svolgimento di attività di
indottrinamento e sensibilizzazione in materia del personale im-
piegato.

Inoltre, si sta pensando di strutturare capacità professionali
idonee nel contribuire alla valutazione della gestione del rischio
e delle emergenze, alla definizione di piani per la protezione e
per l’intervento di recupero e conservazione del patrimonio cul-
turale e delle espressioni materiali ed immateriali delle popola-
zioni.

“Tali iniziative non si pongono ovviamente su di un piano
operativo. In tale ambito, agiscono le Forze Armate e l’Arma
dei Carabinieri, con un’efficacia che tutto il mondo ci invidia.
Il livello di ambizione degli obiettivi formativi è legato all’alta
formazione nella Difesa per le articolazioni competenti ratione
materiae del Sistema Paese: un approccio di tipo scientifico, ac-
cademico, davvero interforze: in sostanza, un progetto ad am-
pio spettro istituzionale e dall’elevato valore dottrinale che, con
il suo divenire, costituisce il riconoscimento non solo dello sfor-
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zo sinora profuso nel promuovere la conoscenza sui molteplici
piani di intervento delle operazioni di pace, ma anche del ruolo
che il Centro va assumendo sia in termini di contenuti e risultati
scientifici conseguiti sino a questo momento sia di considerazione
della veste istituzionale assunta nel mondo accademico.” (4) 

Il nuovo Tavolo di studi Difesa Esteri: l’“Osservatorio
Permanente sul peacekeeping”

Il tema della protezione dei beni e delle espressioni culturali,
ed, a latere, del paesaggio e delle risorse ambientali nelle aree di
crisi, presuppone un approccio all’individuazione delle soluzio-
ni metodologiche ed applicative dichiaratamente interministe-
riale.

Certamente emerge un ampio spettro di tematiche di caratte-
re multidisciplinare da affrontare nei teatri operativi che impli-
cano l’espressione di competenze di più articolazioni istituzio-
nali della Pubblica Amministrazione e, soprattutto, di una ra-
pida condivisione delle linee di azione da intraprendere una vol-
ta sul campo.

Questa esigenza operativa e dottrinale, allo stesso tempo, ha
determinato la nascita di un nuovo “luogo istituzionale” di in-
contro interministeriale sul piano degli studi di settore, con una
privilegiata vocazione alla cooperazione Difesa Esteri.

“Una nuova iniziativa istituzionale divenuta oggetto di piena
condivisione interministeriale. Il progetto è stato promosso dal
CASD congiuntamente alla Direzione Generale per gli Affari
Politici e di Sicurezza del Ministero degli Affari Esteri e della
Cooperazione Interministeriale: l’“Osservatorio Permanente
sul Peacekeeping”. 

Un vero e proprio momento di incontro istituzionale, a carat-
tere periodico, tra il Centro e la predetta Direzione Generale,
volto ad attivare un “think tank” multidisciplinare ed intera-
genzia, utile a sviluppare un approccio integrato di settore sul-

(4) M. DEL CASALE, Discorso del Presidente del CASD, in occasione dell’apertura
dell’Anno Accademico 2017-18, 14 Novembre 2017.
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le complesse tematiche relative al peacekeeping ed ai processi di
stabilizzazione delle aree di crisi, i cui esiti possano tradursi sia in
elementi di immediato aggiornamento per i processi legati all’alta
formazione sia eventualmente per la definizione di linee guida inte-
grate sul piano della policy.” (5) 

Vediamo quale siano le linee di prossimo sviluppo, ad oggi, con-
figurate nel suo Draft Concept, in altre parole, i principi e i criteri
di lavoro individuati congiuntamente.

Nell’ambito del mandato istituzionale del Centro, si sviluppano
- attraverso il comprehensive approach - numerose attività di ap-
profondimento seminariale, di analisi e di ricerca, volte all’alta
formazione dei quadri direttivi e dirigenziali appartenenti non so-
lo alla difesa ma anche alle molteplici istituzioni/agenzie interessa-
te ratione materiae.

In tale quadro, l’Osservatorio Permanente potrebbe: (a) appro-
fondire le tematiche di maggiore attualità ed interesse istituzionale,
soprattutto nell’ottica di valorizzare i contenuti acquisiti in favore
dei corsi di formazione avanzata, in ambito istituzionale; (b) con-
frontare le conoscenze e le procedure adottate; c. sviluppare studi
relativi a specifiche tematiche, le cui risultanze possano rappresen-
tare una efficace base speculativa e di confronto per eventuali nuo-
ve linee guida e provvedimenti normativi di settore; d. promuove-
re workshop internazionali, con la divulgazione degli atti, a favore
di un’utenza scientifico-istituzionale; e. avvalersi delle risorse
umane e strumentali delle articolazioni istituzionali interessate, nel
rispetto delle ordinarie disponibilità finanziarie e senza la previsio-
ne di ulteriori oneri di bilancio.

L’Osservatorio dovrebbe costituire “occasione” di studio e di
approfondimento orientato ad individuare, innanzitutto, linee gui-
da attualizzate, in materia di difesa e sicurezza, da finalizzare sia
alla formazione avanzata dei quadri dirigenziali, sia a costituire
una prima base speculativa condivisa, per eventuali nuove policy o
per procedure di settore relative alle strutture interagency dedica-
te.

Giorgio Bosco e Umberto Montuoro 

(5) M. DEL CASALE, Discorso del Presidente del CASD, in occasione della chiusura
dell’Anno Accademico 2017-18, 13 giugno 2018.
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